Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2019  with  funding  from 
Getty  Research  Institute 


https://archive.org/details/annonuovoteatral11unse 


A  N  NO 

NUOVO 

TEATRALE 


VOLUME  XI. 

'  I 


TORINO  1820, 

Presso  Michel’  Angelo  Morano  Libraj 
yicino  a  san  Francesco* 


ALLA  SIGNORA 


3 


GABRIELLA  NENCINI 


Favellando  di  Te  ,  so  che  non  posso 
Contaminar  la  purità  degl’  Inni  , 

Servo  al  vero ,  ali  Amica  ,  ed  a  me  stesso. 

habindo  ,  ec. 

(^/ara  alt  Italia  sin  da  quando  ì 
primi  passi  movesti  ,  o  Gabriella  9 
nella  difficile  tua  carriera  ,  fatta  in 
breve  maestra  nel  torte  comica  ,  nuove 
palme  cogliesti  sulle  scene  Italiane  * 
e  quasi  che  sazia  tu  fosti  di  quelle 
lodi  ,  che  in  ogni  parte  del  bel  paese 
sì  tributavano  al  tuo  raro  merito  ,  de¬ 
sìo  ti  prese  di  varcare  i  mari ,  e  di 


) 


%  _  ,  ,  •  i 

mietere  nuovi  allori  nelle  ìsole  di  Sar u 
degna  ,  di  Sicilia  ,  e  di  Malta . 

Ella  è  prerogativa  del  talento  ,  e 
della  virtù  di  essere  in  ogni  luogo  , 
e  da  ogni  gente  onorati  ,  applauditi; 
e  le  Jestose  acclamazioni  che  antive¬ 
nivano  il  tuo  apparir  sulle  scene  ,  e 
Te  accompagnavano  nel  partire  da 
quelle ,  etano  tributo  non  gin  della 
sola  classe  che  volgo  si  appella  ,  ma 
otri  aggio  vero  e  spontaneo  de  più  se¬ 
veri  distributori  degli  encomi i ,  de 
personaggi  per  dignità  ,  per  rango 
più  ragguardevoli ,  Egli  era  giusto  per 
ciò  che  a  Te  fosse  intitolato ,  egregia 
Attrice  ,  u n  volume  della  teatr al  Col¬ 
lezione  che  fu  dedicala  ai  piu  belli 
ornamenti  del  Teatro  Italiano .  Ab¬ 
bine  grata  ì  offerta  ,  e  guardala  come 
non  ultima  fronda  di  quel  serto  im¬ 
mortale  ,  che  ti  cinge  a  buon  diritto 
la  f  ronte , 
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SPARTACO 
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TRAGEDIA 


Torino  1820. 


Presso  Michel’  Angelo  Morano  Libra}© 
Ticino  a  san  Francesco. 
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PERSONAGGI 
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SPARTACO. 

CRASSO. 

EMILIA. 

MESSALA. 

SABINA. 

ZELASIO. 

YOLUSIOo 
YATINO. 

Capi  dell'annata  di  Spartaco 
Soldati  di  Spartaco 
Duci  Romani 
Littori 

Soldati  Romani 
Guardie 

Za  scena  è  nelle  vicinanze  di  Roma, 


che  non  parlano* 


V 


! 


SPARTACO 


Il  primo  pregio,  else  noi  ritroviamo  in  questa 
Tragedia ,  egli  è  quello  della  varietà  dello 
scenario  in  ogni  Ano  ,  e  delle  decorazioni  p 
che  lo  adornano  ;  pregio  ,  che  accresce  ma¬ 
gnificenza  è  decoro  ad  una  tragica  rappresen¬ 
tazione  ;  che  rompe  quella  monotonìa  di  ve¬ 
dersi  per  cinque  interi  Atti  innanzi  agli  occhi 
F  atrio  di  una  Reggia,  una  pubblica  piazza  p 
ec. ,  ove  tutta  inverosimilmente  si  passa  l’azione 
e  pubblica  e  privata  ;  pregio  però ,  che  verrà 
certamente  tacciato  di  vizio  da’  rigidi  imitatori 
de*  Tragici  Greci  e  Latini  ,  i  quali  male  in¬ 
tendono  per  avventura  Sa  unità  di  luogo  ; 
pregio  infine,  che,  in  un  col  Galsabigi ,  (i) 
vedremmo  con  soddisfazione  posto  in  uso  da 
tutti  coloro  ,  che  calzano  il  coturno  ,  e  che 
noi  potremmo  dimostrare  beilo  ,  utile  ,  e  ne¬ 
cessario  ,  se  cel  concedessero  i  prescritta  limita 
di  qaeste  nostre  osservazioni. 

Molti  altri  pregi  risplendono  quindi  in  que¬ 
sto  tragico  componimento  ;  teatrali  situazioni;, 
maneggio  d’affetti,  dialogo  rapido,  conciso  a 
scene  affettuose  ,  nobili  ,  terribili  ,  cornino¬ 


ci)  V.  ìa  dissertazioni.  del  Gafsabigi  sulle  Opere 
Meta  stasici 
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venti,  di  cui,  per  la  sovracitata  ragione,  ac^ 
Ce  nniamo  soltanto  qualcheduna  ;  e  pria  di 
rutto  noi  citiamo  con  piacere  la  felice  imita¬ 
zione  ,  o  per  meglio  dire  il  lecito  ladroneccio 
di  quelle  parole  di  Ai  figo  IV,  a’  suoi  Guer¬ 
rieri  :  Camurades  ;  si  vous  perdez  de  vue  votre 
ètendard  ,  ralliez  vous  à  moti  panatile  bianca 
pous  le  trouverez  toujours  sur  le  chemin  de 
Ihonneur. 

Udiamo  ora  V  egregio  nostro  Autore  : 

Seguitemi  compagni . 

. E  se  mai 

Della  battaglia  nel  juror  perdete 
11  verace  sentier ,  guardate  ;  e  ,  dove 
Vedrete  sventolar  le  bianche  piume 
Del  mio  cimiero  ,  ivi  correte  ;  quella 
Fia  della  gloria  e  dell ’  onor  la  strada . 

E  questa  scena  ,  ultima  dell'  Atto  IL,  ter¬ 
mina  con  felicità  : 

Yoh  Oh  grande  ! 

Zeh  Oh  invitto  ! 

Sp,  Al  Campidoglio. 

Zel. 

Voi. 

Sp. 

Molte  bellezze  rinveniam  pure  nel  dialogo 
fra  Spartaco  ed  Emilia  (  scena  VI.  Atto  111.  ) 
e  massime  là  ,  dov’  ella  quasi  si  dichiara 
amante  di  lui  ,  e  quindi ,  pensando  eh’  è  Ro¬ 
mana  ,  si  pente  ,  e  cangia  discorso  ,  ed  in¬ 
veisce  contro  il  nemico  della  sua  patria  ;  po¬ 
scia  T  amore  di  Spartaco  vince  in  lei  Y  amo r 


A  Roma* 


-  -  V-.  .  ^ 

di  patria  ,  e  torna  a  pentirsi,  e  prega  i  Numi 

che  viva  l’ amante. 

Quale  rapidità,  qual  concisione,  quale  in¬ 
teresse,  qual  maestrìa  nelle  scene  Vii,  Vili  9 
IX,  X,  XI  e  XII  dell’  Atto  IV  / 

Ma  se  la  verità  ci  è  scorta  nel  rilevar  le 
bellezze  di  questa  Tragedia  ,  ella  ci  dee  gui¬ 
dar  pur  anco  nel  manifestar  ciò  ,  che  non  ci 
va  tiuppo  a  sangue. 

Nella  scena  X.  dell'  Atto  IV.  Zelasio  dice  & 
Spartaco  che  in  armi  è  il  campo;  che  i  Guer¬ 
rieri  ardono  d’  impazienza  di  combattere  ,  che 
tutto  è  in  punto  per  la  battaglia  ;  quindi  ter¬ 
mina  col  soo^mn^e;  c  :  Vieni  tu  stesso  ad  ani - 

rio  n 

morii.  Inutile  consiglio  ;  poiché  i  soldati  ,  già 
bramosi  di  pugna  .  non  abbisognano  di  essere 
inaggiormethe  animati. 

Il  sovraccermato  discorso  di  Zelasio  .  a  cui 
ss  aggiunge  pur  anco  quello  di  Volusio  nel 
principio  ,  e  la  partenza  di  Spartaco  nel  fine 
deila  undecima  scena  ,  fanno  supporre  che 
imminente  è  la  battaglia  :  e  lo  Spettatore  cre¬ 
der  debbe  per  ceno  che  essa  avrà  luogo  fra 
il  4*°  ed  il  5.°  Atto  ;  quando  con  nostro  gran¬ 
dissimo  stupore  veggiam  nella  scena  I.  dell* 
Atto  V.  ritornar  tranquillamente  Zelasio  e 
Volusio,  e  quegli  chiedere  a  questi  se  tutto 
è  in  pronto  ;  se  egli  ha  schierati  i  suoi  fidi 
in  riva  al  fiume  ;  se  il  campo  è  ben  difeso  ; 
e  Volusio  rispondere  che  solo  si  attende  il 
segno  della  pugna.  Questa  inaspettata  tardanza 
delia  zuila  è ,  a  nostro  parere ,  molto  dannosa 
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all’azione,  la  quale  debbe  anzi  movere  cori 
vieppiù  di  rapidità  nello  avvicinarsi  allo  scio¬ 
glimento.  Quanto  maggior  valore  avrebbe  acqui- 
stato  questa  Tragedia  ,  se  il  chiarissimo  Autore 
avesse  fatto  supporre  che  ardesse  la  tenzone 
fra  il  4  °  e  5.°  Atto  ,  e  fatto  principiar  quest" 
ultimo  dalla  scena  Vili.  ,  sembrando  a  noi 
affatto  inutili  le  precedenti  ;  poiché  lo  Spet¬ 
tatore  già  sa  dalla  scena  II.  dell’  Atto  IY.  che 
Norico  ordisce  un  tradimento  contro  di  Spar¬ 
taco. 

Passando  ora  allo  stile  ed  al  verso  di  essa^, 
noi  troviamo  il  primo  robusto  ,  e  quale  si  ad¬ 
dice  al  coturno  ;  ma  riguardo  al  secondo  ta¬ 
cer  non  possiamo,  che  l’esimio  Autore  si  è 
fatto  lecito  di  troncar  certe  parole,  le  quali t 
oltre  del  suonare  aspramente  all’orecchio ,  cre¬ 
diamo  che  non  si  possano  assolutamente  tron¬ 
care  ,  come  ribel  per  ribelle  ;  miser  per  mi¬ 
seri  ;  tir  ari  per  tiranni  ,  ed  altre.  Egli  ha 
usato  inoltre  il  vocabolo  inaugurati  per  male 
augurati  ;  solennissimo  abbaglio  :  egli  non 
elide  mai  le  vocali  accentuate  ,  nè  i  dittonghi 
quando  %  incontrano  con  altra  vocale  ,  e  di¬ 
vide  a  metà  della  parola  de’  dittonghi  ,  che  * 
dietro  le  regole  dell’  arte  ,  divider  non  si  pos¬ 
sono.  Ad  onta  però  di  questi  difettucci ,  che 
in  gran  parte  al  verso  e  non  alla  condotta 
di  questa  Tragedia  si  appartengono  ,  noi  de¬ 
sideriamo  alla  Italia  ,  che  il  suo  Teatro  veng& 
sovente  di  simili  tragiche  produzioni  arricchito* 


ATTO  PRIMO. 


Padiglione  Consolare  aperto  ,  al  dinanzi  da 
cui  si  scopre  1’  esercito  Pio  mano  attendato 
in  una  vasta  campagna. 


SCENA  PRIMA» 

Crasso  seduto  nel  mezzo  sulla  sedia  curale , 
circondato  da  Littori  ,  Duci  Romani  seduti 
alV  intorno  ,  guardie  sull*  ingresso  della 
tenda • 

Cras.  IP rodi  figli  di  Roma  ,  anime  invitte  , 
Qual  mai  dipinto  sulle  vostre  fronti 
Sta  insolito  timor?  A' nostri  danni 
Ben  so  che,  audace,  e  da  fortuna  scorto, 
Spartaco  ferocissimo  di  Marte 
Là  nel  campo  feral  seco  conduce 
Mille  schiere  belligere,  e  minaccia 
Alle  mura  Latine  il  giorno  estremo. 
Costui ,  che  schiavo  un  dì  portò  di  Roma 
Fremendo  le  catene,  al  suo  destino 
Sottrarsi  seppe  ,  ed  avvampante  in  seno 
Dal  desio  di  vendetta  trascorrendo 
L’ Italia  tutta ,  di  rivolta  il  seme 


t  &  Spatta  có 

Destóvvi  ,  e  fallo  Capitan  di  rhiìld 
E  mille  forusciti ,  ora  superbo. 

Cinto  di  lauro  trionfale  ,  insulta 
Al  gran  Gemo  Latin.  Per  cinque  volte 
Le  domane  Coorti  ,  in  fuga  messe  * 

(  Oh  vituperio  !  )  alle  ribelli  spade 
Fur  viste  il  tergo  offe  ir.  Già  baldanzoso 
S’  appressa  a  Roma  il  vincitor,  lasciando 
Ovunque  passa  orme  d’orror,  di  pianto. 
Ma  che  perciò  ?  Siam  forse  inermi ,  o  forse 
Più  Romani  nou  siamo?  Ah  /  ben  indegni 
Di  nome  sì  magnanimo  vi  rende 
Questo  vile  timor.  Vicini  a  Roma 
Nostra  madre  comun  ,  appresso  ai  Lari 
Domestici  ,  alle  spose  ,  ai  padri  ,  ai  figli 
Più  coraggiosi  pugneremo  :  un  palmo 
Non  fia  ceduto  ,  un  sol  palmo  di  terra 
Se  non  Tinnonda  pria  di  sangue  un  fiume* 
Ognun  di  noi  nella  ragion  di  Roma 
La  sua  difenderà.  Io  qui  men  vengo 
Dal  Senato  ,  e  dal  popolo  ricinto 
Di  lauro  consolar  ;  ma  noto  a  tutti 
Far  debbo  prima  ,  che  lorica  ,  e  acciai*© 
Per  vincere,  o  morire  in  campo,  io  porto* 
Tremi  qualunque  ei  sia ,  che  al  mio  cospetto 
Vavido  si  dimostri  ;  a  verghe  ,  e  a  scuri 
Danno  chiunque  a  cenni  miei  contrasta^ 
Nè  lustro  avito,  nè  patrizio  sangue  , 

Nè  militar  prodezza  al  suo  castigo 
Involarlo  potran.  Se  un  figlio  avessi. 
Saprei  ,  sul  capo  suo  la  scure  alzando  ^ 
Gl’  esempj  ntinovar  di  Manlio ,  e  Brut©# 


Atto  Primo •  i3 

Udiste!  sensi  miei.  (.)  Ma  qual  fragore  (2) 
Odo  ?  Che  fia  ? . 


SCENA  IL 


Votino  y  e  detti » 


Cras ,  4  atin  ,  che  porti  ? 

Vat .  E’  giunto 

Il  prò  Messala  ;  le  avvilite  schiere 
Desiose  d’  udir  di  Roma  i  cenni 
Affollate  si  stanno  a  lui  d' intorno» 
Egli  mi  disse  ,  che  importante  cura 
Al  Console  lo  guida. 

Cras .  Ei  venga.  (3) 


SCENA  IIL 
Messala ,  e  detti» 

Mes .  (4)  (Grasso  .  .  .  .  * 

Cras .  Messala...  ebben  qual  è  di  Roma  il  cenno? 


(1)  Odesi  rumore  di  grida. 

(2)  S’alza,  e  seco  lui  tutti  i  Duci. 

(3)  Vatino  va  per  partire  ,  e  s’  incontra  in  Messala 
©he  s’avanza,  seguitato  da  numerosi  soldati  Romani, 
Messala  entra ,  restando  i  soldati  sull*  ingresso  dpila 
JLenda. 

£4)  Incontrandosi  in  Crasso» 


Spartaco 

jfrlfs  Terribile  ai  nemici. 

C 'ras.  Olivo  ,  o  brando 

Arrechi  tu  ? 

Mes  Uecideranne  il  fato. 

Crai .  Spartaco . 

Mes.  Ei  dee  tremar. 

Cras.  Dunque  ? 

Mes .  iVl  ascolta* 

Cras .  Impaziente  io  t’  odo. 

Mes .  In  pien  Senato 

Lo  scorso  giorno  io  stava  ,  ove  pensosi 
E  taciturni  i  padri  al  danno  estremo  , 
Che  alla  patria  sovrasta  ,  ivan  volgendo 
&el  dolente  pens»er  riparo  ,  e  schermo  ; 
Quando  un  nunzio  di  Spartaco  l’accesso 
Chiede.  Tu  sai  che  questo  altero  Eroe, 
Spregiato  un  tempo,  or  dai  Roman  temuto. 
Che  a  man  guidato  da  prop*zia  sorte 
Le  nostre  legion  quasi  distrusse  , 

Ha  in  Roma  ancor  di  che  temer.  Sua  madre 
Giace  nei  Roman  ferri,  ed  ei  paventa 
Per  la  sua  vita  ;  alteramente  dunque 
Libera  la  richiese  ,  unico  mezzo 
Disse,  perch’ei  la  pace  accordi  a  Roma* 
Cras.  Oh  prepotente  orgoglio/ 

'Mes.  La  risposta 

Indecisa  pendea  dal  muto  labbro  ; 

Quinci  il  periglio  della  patria  ,  e  quinci 
L'  onor  del  Tebro  ,  la  coraun  vendetta 
L’  odio  per  il  ribel  fean  nel  Senato 
Lunga  battaglia  •  .  .  .  . 

Cras.  E  al  fin  ?  »  «  » 


i 
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'Mes.  Disscr  .  .  .  v  r 

£ras.  Che  mai  ? 

Mes.  Che  la  madre  di  Spartaco  .  .  . 

C ras.  Si  renda 

Forse  al  nemico  ? 

Mes.  No  ,  eh’  ella  s’  uccida, 

Cras.  Come  / 

Mes.  Che  all’  oste  baldanzosa  in  faccia 

Se  Spartaco  la  spada  non  depone. 

Alle  prime  catene  offrendo  il  piede  , 

Sia  trucidata  la  sua  madre  ,  e  tutto 
Ne  sparga  il  sangue  la  Latina  scure, 
£ros.  Oh  gioja/  udiste,  o  Duci?  Ah  vi  rinfranchi 
L’età  speranza  !  Disarmalo  ,  e  vinto , 
Troppo  felice  vincitòr,  iò  forse 
Yedrotti  in  questo  dì. 

'Mes.  Io  vado  al  campo 

Ad  annunziar  a  Spartaco  di  Roma 
La  risposta  fatai.  Tu  intanto  i  tuoi 
Rinfranca,  e  incoraggisci.  A  te,  cui  sacro 
Alloro  consolar  circonda  il  capo  , 

A  te  la  gloria  sua  ,  la  sua  salvezza 
La  patria  affida.  Condoltier  supremo 
Delle  Latine  legion  ,  le  adduci 
Tu  alla  vittoria  ,  e  il  fier  nemico  abbatìL 
Se  mai  ,  che  noi  cred’  io  ,  sì  snaturato 
Core  albergasse  ,  Spartaco  ,  ne!  petto 
Di  trafitta  veder  la  cara  madre 
Piuttosto  che  servir  di  lioma  al  cenno  > 
Tu  snuda  allora  qiiej  fulmineo  brando  f 
Tea  corri  j  la  ribella  oste  conquidi. 


i6  Sparine* 

E  in  scn  di  Roma  vmeitor  ritorna. 

10  parto  ,  addio. 

C ras.  Va  ,  eh’  io  mi  reco  intanto 

A  dispor  le  Coorti  ,  e  uè’  lor  petti 
A  infonderquell’ardorcheinsen  m’avvampa. 
Duci ,  venite  ...  E  voi,  propizj  Nomi, 
Tutelari  di  Roma  ,  o  Vesta  ,  o  Marte  , 
Imbrandite  le  spade  onnipossenti 
E  ne  cingete  l’onorato  fianco 
Di  Romolo  ai  nepoti.  Oli  Patria  /  Oh  Roma  ! 
Possa  questa  mia  mano  in  questo  giorno 
Tutte  immolar  sull’ are  tue  di  sangue 
Le  vittime  promesse  al  furor  tuo  ; 

E  in  mezzo  ai  campi  di  strage  fumanti 
Dietro  traendo  al  trionfai  mio  cocchio 

11  nemico  maggior  ,  compir  io  possa  , 

O  gran  Genio  Ratin,  la  tua  vendetta!  (i) 

SCENA  ì  V. 

Emilia  ,  Sabina  ,  Vati  no» 

JEmil,  (2)  X  erma  ,  Vatin. 

Val .  (ó)  Perdona  ,  in  questo  istanti 

lì  Console  seguir  debbo  nel  campo. 


(1)  Parte  seguito  dai  Duci,  e  dai  Littori  per  un 
lato  ,  mentre  Vlessaia  parte ,  seguito  dai  soldati  per  ina 
altro  Le  guai  die  restano  a  custodire  gl*  ingiessi 
deile  tende 

(2)  iSell’ entrare  ferma  Vatino ,  phe  si  è  messo 
seguir  Grasso. 

£'■>)  in  atto  di  partire. 


Atto  Primo .  17 

Emiì.  Di  Spartaco  novella  alcuna  udisti  ? 

Vai .  Di  Spartaco  ?  Ei  cadrà.  (1) 

SCENA  V. 

%  r  * 

Emilia  ,  e  Sabina • 

*  »  *  J  ‘  4  ;  *  *  > 

.E  che  ?  tu  resti  • 
Avvilita  e  confusa  ?  Onde  quel  pianto 
Che  dal  ciglio  ti  cade  ?  Ah  della  patria 
Sul  destino  crudel  gemi  tu  forse  ? 

Emil.  Oh  patria  !  oh  nome  augusto,  e  al  lacerato 
Mio  cor  tremendo  insieme  ! 

Sab .  Ah/  di’:  qual  cura 

Ti  guida  al  campo?  E  ver  che  non  disdice 
A  Romana  donzella  il  padre  all5  armi 
Aexompagnar  ,  ma  in  così  tieri  istanti... 

Emil  Oh  Sabina  /  se  tu  legger  potessi 

Nel  fondo  del  mio  cor...  quai  smanie. ..  quali 
Speranze  !...  quai  pensieri!  ...un’alta  idea 
AT  occupa  l’alma  .  .  .  forse  .  .  . 

Sab.  Io  non  t'  intendo. 

Compion  sei  lune  appunto,  in  cui ,  da  ignoto 
Dolor  compresa ,  invan  cerca  la  mia 
Fida  amistà  di  porgerti  conforto. 

Lunghi  sospiri  ,  tronchi  accenti,  e  pianto 
Forman  dura  risposta  ai  prieghi  miei. 
Figlia  di  Crasso  tu  ,  d’un  sangue  illustre 


(1)  t*arte 

Volume  XL 
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i  $  Spartaco 

Di  prischi  avi  per  lungo  ordin  con  giuntò 
A»  Vienili,  ed  ai  Scipj,  i«  giembo  naia 
A  dovizie,  agl*  onor ,  soave  cara 
Del  patire  tu*»,  qual  mai  cagione,  Emilia, 
^ver  puoi  ili  di  tanto  duol  ?  li  spiega. 

EmiL  Ah  una  Sabina  /  .  .  . 

Sub.  Tu  parlar  vorresti  .  .  • 

Ah  certo  un  qualche  infausto ,  orrido  arcano 
Ti  sta  sepolto  in  cuor.  Ah  /  unti  versa 
Tuli»  nel  mio  gli  affanni  tuoi  ;  favella  : 
E  che  vuoi  dirmi  ? 

EmiL  Intender  tu  che  vuoi? 

Sub.  Ah  ti  commovan  queste  voci.  Suora 
D5  amor  ti  son  ,  poiché  rapace  morie 
Quella  ti  tolse  ,  che  ti  d«è  natura  *, 
Suora,  ch’io  tal  chiamarti  posso,  m’apri, 
Mapri  il  tuocuor,  narrami  il  tutto,  io  giuro 
Pieno  silenzio  ,  e  incorrulhbd  fede. 

EmiL  Non  è  più  tempo  di  tacer.  In  questo 
Giorno  fatai,  che  grandi  eventi,  e  nuovi 
Ci  presagisce  ,  in  cui  s’  agita  il  fato  , 

E  di  R  orna,  e  del  Mondo,  è  forza  alfine 
Ch’  io  liuto  sveli  alla  tua  fede.  Sappi 
Sabina  .  .  .  questo  Spartaco  .  .  . 

Sab.  Prosiegui. 

EmiL  Sì  ,  della  patria  il  più  fatai  nemico 
Quel  che  abbornr  doviei  .  .  . 


Sab. 

Che  sento/ 

EmiL 

Oh  Numi  1 

Questo  Spartaco 

•  •  • 

Sab . 

Ebiien  ? 

Ermi. 

Sabina  ,  io  1’  amo. 

I 
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Sah  Tu  Fami  ?  . 

Emil.  Non  stupir;  alta  e  sublime 

E*  la  mia  fiamma  ,  ed  or  febee  appieno 
Sarei  ,  se  nata  non  foss’  io  sul  Tebro. 

Sab.  Ah  t’  accieca  l’  amor. 

Emil.  Te  l’odio  accieca 

E  la  mentita  fama  ,  onde  s’  adombra 
E  si  deturpa  in  Roma  il  chiaro  nome 
D’  un  illustre  campion  ;  ravvisa  aitine 
31  cor  di  quell’  Eroe  ,  che  non  conosci  , 
E  di  sue  gesta  la  verace  istoria  , 

Non  offuscata  dal  parlar  mendace 
Di  lingue  vili  ,  o  d’  accanita  rabbia  , 
Sabina  ascolta.  Le  Latine  squadre 
Guidale  ,  e  mosse  alla  Germania  incontro 
.  Portarono  in  que’  campi  inaugurati 

Lutto,  tcrror  ,  stragi ,  esterminio,  e  morie. 
Risuona  ancora  orribilmente  il  grido 
Di  loro  atrocità  ,  mostra  pur  anco 
Quella  infelice  region  le  piaghe  , 

Di  labe  intrise,  che  stampovvi  ovunque 
Il  Romano  furor.  Tra  gl  urli  ,  e  i  gridi 
Dei  «user  cittadini,  una  masnada 
Infellonita  ,  od  ebra  ,  a  viva  forza 
Entra  nella  magion  ,  eh’  un  tanto  Eroe 
Racchiude  ,  o  spento  il  naturai  ribrezzo, 
Agetoride  il  padre  al  suol  disteso 

/  Lascia  con  mille  colpi  ,  e  nella  stanza 
Passa  ov*  in  culla,  d’ innocenza  ali  ombra. 
Pargoletto  ei  dormia.  Stava  la  madre 
Avviticchiata  di  suo  figlio  al  letto, 
j|  E  di  lacrime  amate  lo  spargea. 

■  ;  .  ■  ^  . 
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Entrano  quei  feroci  ,  e  madre,  e  figlio 
Di  là  strappando  di  catene  avvinti  , 

(  Oh  prove  di  valor!  )  traggonli  al  campo. 
Dove  poi  finalmente  in  sen  di  Roma  , 
Misti  ,  e  confusi  nelle  schiave  turbe  , 
Furo  condotti  fra  lo  scorno,  e  Tonta. 

Sai).  Ah  che  mi  narri!  ah /ben  diversa  suona 
Fama  tra  noi. 

Ermi.  Spartaco  intanto  crebbe  * 

E  allor  confuso,  oh  eie!  /  con  tanti  schiavi 
E  Traci ,  e  Galli ,  e  Volsci,  ad  empia  infame 
Di  reo  gladiator  sanguigna  lotta 
Destinato  st  vide.  Arse  di  sdegno 
La  nobil  alma  ,  e  alT  abborrito  offuio 
La  destra  ricusò  ,  di  trattar  degna  , 

3Non  il  pugnai  di  provocato  atleta  , 

Ma  de’  liberi  il  ferro,  e  degli  Eroi. 
Ruppe  alfine  i  suoi  lacci,  e  accompagnato 
Da  infiniti  compagni  ad  alte  imprese 
Ferocemente  risoluti  ,  un  giorno 
Sortì  di  Roma  ,  e  fè  acquistossi,  e  fama. 
Ora  che  dir  poss’  io  ,  che  a  te  già  noto 
Fatto  non  l’abbia  di  sue  gesta  il  suono  ? 
Claudio  fugato  ,  e  sul  Vesuvio  monte 
1  suoi  tremila  combattenti  estinti  , 

E  la  Lucania  terra  ancor  fumante 

Del  sangue  di  Varinio  ,  e  le  sconfitte 

Legioni  di  Lentulo  ,  e  i  rapiti 

Fas<  j  ,  e  le  tolte  scuri ,  e  di  vergogna 

Gellio  coperto  ,  e  debellalo  Manlio 

Alta  del  suo  valor  terribil  prova 

Diero  a  Roma ,  ed  al  mondo,  1  suoi  trionfi 
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La  sua  vìrtude ,  la  sua  gloria  ,  e  1*  odio 
Contro  il  nome  Roman  sparso  dovunque 
Trassero  dietro  a  lui  soldati  ,  ed  armi. 
Pronto  gli  addestra  ,  in  bellicosi  Eroi 
Cangia  gli  oppressi  schiavi ,  e  ad  ogni  istante 
Le  sue  squadre  accrescendo,  e  il  suo  terrore 
Fa  palpitar  sulla  sua  sorie  Roma. 

S&b»  Ma  come,  e  per  qual  via  duo  sì  funesto 
Nemico  ,  amante  divenisti  ? 

EmiL  Oh  amica 

Tutto  gli  debbo  /  libertade ,  e  vita  , 

E  onor  salvomrai  chi  nemico  appelli. 
Lieta,  e  tranquilla  alla  mia  madre  accanto 
In  Nuceria  io  vivea  ,  dove  mio  padre 
Per  sottrarci  all’  orror  della  bollente 
Civil  discordia  in  que’  funesti  tempi  9 
Che  dai  partiti  rinascenti  ognora 
Di  Lepido  ,  Carbon  ,  di  Mario,  e  Siila 
La  squarciata  repubblica  di  stragi 
Ampio  teatro  feasi ,  e  di  delitti  , 

Ci  avea  spedite  entrambi  in  cheto  asilo 
Mentre  ei  Pretor  in  Roma  allor  la  giusta 
Lance  d’Astrea  librava  ,  al  popol  caro  , 

E  ai  padri  insiem  ;  della  guerriera  squilla 
Al  primo  annunzio  alle  Latine  mura 
Fuggir  vedessi,  invan  ;  dalle  nemiche 
Schiere  accampate  di  Nuceria  a  fronte 
Era  ogni  via  contesa  ;  ai  doppi  assalti 
Dell’  ostile  furor  si  rese  a  forza 
La  superba  città;  bombii  scena 
Io  non  ti  pingo...  al  rimembrarla  ancora 
Scorrermi  per  le  vene  un  gelo  io  sento .. . 
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Sol  ti  basti  saper ,  che  tra  le  fiamme 
Delle  combuste  mura  ,  in  mezzo  al  sangue» 
Alle  grida,  agli  insulti,  io  per  sottrarmi 
Alla  baldanza  militar,  alzata 
Già  per  ferirmi  avea  la  destra...  oh  istante! 
11  generoso  Eroe  òpartaco  apparve, 

Qual  Dio  consolator,  in  mia  difesa; 

Si  turbò,  si  commosse  alla  mia  vista... 
Al  suo  successe  il  turbamento  mio. 
Trionfò  sul  uno  cor  sì  degno  oggetto. 
Sai .  Santi  Numi  del  ciel  /  Spartaco  . . . 

Erri*  Ei  m’  ama 

Senza  saper  eh’  io  sia.  Cauta  mìa  madre 
Avventurar  nòn  volle  fra  nemici 
Della  causa  di  Roma  il  nome  illustre 
Di  nostra  .stirpe  ;  che  Romana  io  sono, 
Spartaco  sa,  nuli’  altro. 

Sab .  *  Ah  ti  rammenta 

Alfine  che  di  Crasso  ,  Emilia  nacque. 
Em  11  sangue  suo  non  disonora  il  mio. 

S ib.  E  un  Consol  Crasso... 

Em,  E’  Spartaco  un  Eroe. 

Sab,  Fu  nostro  schiavo,  e  benché  ormai  s’esalti... 
Em  Sparve  lo  schiavo  a  sue  virtudi  in  faccia. 
Sab  Tu  il  braccio  innalzi  a  nostro  danno  armato? 

Un  nemico  di  Roma... 

Em .  Essa  1’ ammira, 

Ei  merta  l*  amor  mio  . .  . 

Ma  pensa. 


Sab, 
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SCENA  VI 


Vatino  ,  ed  Emilia, 


Pai .  (.) 


D 


onna  » 


lì  Console  t'  appella. 


Em. 


E  che  richiede 


Ora  il  padre  da  me  Tutto  mi  turba  * 
Tutto  pavento;  vien  ,  Sabina  ,  andiamo. 
Oh  Dei  /  di  me,  di  Spartaco,  di  Rema, 
Del  padre  che  saia  ?  A  chi  i  nani*  voli  , 
A  chi  debbo  il  mio  pianto/  Ah  mi  serbate 
Sì  cari  oggetti ,  o  pietosi  Numi  / 

O  se  alcun  dee  perir  >  sul  capo  mio 
L’empio  destm  tu  nò  Si*  sfoghi,  e  degna 
Di  Spartaco  e  di  Roma  Emilia  mora.  (a) 


(0  Ad  Emilia. 

(*0  Parta  con  Vatino  ,  e  Sabina. 


Fine  deir  Atto  Primo . 
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ATTO  SECONDO. 

*  A  .* 

Vasta  campagna  terminata  nel  fondo  da  uri 
bosco  ;  Tende  militari  d’ intorno  ,  una  delle 
quali  distinta  nel  mezzo  ,  aperta  da  tutti  i 
lati,  con  sotto  due  sedie,  ed  un  tavolino* 

- •>©<>© 

I 

SCENA  PRIMA. 

Spartaco  e  Volusio  ,  Capitani  e  Soldati 

indietro . 

c 

Spar.  Oì ,  mio  Volusio,  oggi  pugnar  si  deve 
E  sino  al  fin  pugnar  ;  I’  orgoglio  e  il  fasto 
Della  Romana  vacdlante  possa 
Fiaccar  interamente  a  noi  s’ aspetta. 

Intrepidi  soldati ,  o  di  mia  gloria 
Valorosi  compagni  ,  d’  un  istesso 
Lauro  adombrati  il  crin  ,  Volusio ,  Duci* 

J  4  m  * 

Campioni  illustri  di  vittoria  ,  figli , 

Col  vostro  braccio  al  Campidoglio,  io  spero, 
Porteremo  le  fiamme  ;  incenerito 
Quest’Olimpo  cadrà,  che  ovunque  spande 
Il  fragor  di  sue  folgori  ,  e  grandeggia 
Dei  vinti  Re  sui  rovesciati  troni. 

Itene,  e  al  campo  tutto  il  cenno  mio 
Per  voi  sia  noto  :  al  bellicoso  assalto 
Si  dispongati  le  schiere.  Il  dover  vostro 
S’ affretti  all  opra  ,  ond’  al  valor  congiunta 
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Prudenza  militar  ,  ed  orditi  retlo 
In  questo  dì  $  terribile  incateni 
Il  destm  dei  conflitti  a’  piedi  nostri. 
Resta,  Voiusio.  (1) 

SCENA  IL 

.  ■  i  '  ;  . 

Spartaco  ,  Volusio  ,  soldati  nel  fondo. 


Spar, 


0 


h  quale  angoscia,  amico... 
M’  investe,  e  straccia  crudelmente  l’alma! 
O  madre  ,  oh  ciel  !  Che  fia  ui  te  ? 

Voi .  Zelasi© 


\  noi  fra  poco  tornerà. 

Spar,  L’  attendo. 

Ma  ohimè  che  mi  diran  gl’ empi  Romani/ 
Pensar  puoi  tu  ciò  che  aspettar  mi  deggia? 
Ah  /  che  fra  quelle  scellerate  mura. 

In  quella  Roma  ,  che  schiantare  anelo 
Sino  dai  fondamenti  in  lacci  avvinta 
Geme  la  madre  mia  .  .  .  Madre  infelice  ^ 
Mentre  tuo  figlio  per  gli  Ausonii  campi  , 
Del  mondo  vendicando  il  lungo  affanno. 
Miete  palme,  e  trofei,  tu  sola  resti 
In  orrida  prigion  d’  ingiusti  ceppi 
Carca  le  già  languenti  membra  ...  Oh  cielo! 
Non  temo  io  no  le  legion  di  Roma  ; 


(1)  1  Capì  fanno  un  inchino  a  Spartaco  ,  partono  , 
restando  alcuni  soldati  nel  fondo. 
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Te  sol  pavento  d  accanite  tigri 
O  rribile  congresso,  empio  Senato, 

Turpe  assemblea  ,  che  dal  tuo  seggio  eretto 
Sulla  strage  dei  popoli  traditi, 

Di  cui  comprasti  a  prezzo  d’oro  il  sangue, 
Orror  del  cielo  e  di  natura,  al  mondo, 
Lacerato  da  te  ,  la  legge  imponi. 

Voi*  Questo  Senato  ,  a  non  tremare  avvezzo 
Ne’ più  fieri  perigli,  al  nome  tuo 
Fu  visto  palpitar...  ma  tu,  perdona 
Se  io  libero  favello  ,  allorché  pieno 
Di  ben  giusto  furor  contro  i  Romani 
Dovresti  inferocir  ,  ond’  è  che  al  core 
Pietà  ti  parla  ,  e  della  tua  vendetta 

I  colpi  irreparabdi  sospendi  ? 

Spar.  Odio  la  fama  ,  che  il  delitto  offusca. 
Volusio  ;  io  tei  ripeto  ,  altrove  mai , 
Fuorché  in  battaglia  ,  di  vendetta  I’  arte 
Usar  non  volli  ,  e  la  mia  man  rifugge 
Di  lordarsi  nel  sangue  degli  oppressi. 

Voi ,  Via  i  Romani ,  Signor  ,  versano  il  nostro. 
Se  il  destino  dell’  armi  in  lor  potere 
Yivi  ci  lascia.  Orride  croci ,  infami 
Yerghe  ,  scuri  ,  patiboli  ,  e  tanf  altri 
Tormenti  rei  che  a  flagellar  Natura 
La  barbarie  Romana  inventar  seppe  , 

Son  premio  a  Hi  n  della  costanza  invitta 
Dell’  eroico  valor  de’  tuoi  soldati. 

II  lor  sangue  innocente  a  te  vendetta. 
Signor  ,  domanda. 

Spar.  E  1’  otterrà  ;  ma  degna 

Di  me  vendetta  i  miei  soldati  avranno. 
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J  Romani  a  imitar  tu.  n/i  consigli  ? 

Ah  no  /  vinciamo,  debelliamo  in  camp© 
L’empio  nemico,  liberiamo  il  mondò. 
Ma  si  rispetti  umanità  ;  che  ?  il  bracci© 
Per  difendei  la  armato  a  danni  suoi 
lo  volgerò  carnefice  cruento  ? 

E  il  yincitor  di  Roma  ,  il  glorioso 
Proteggitor  della  sublime  causa 
Dell’  oppresso  universo  ,  alno  non  fìa 
Che  un  capo  di  ladroni  ,  e  d’  assassini  ? 
Lasciamo  al  mondo  un  monumento  eterno, 
Clie  sempre  caro  ai  secoli  futuri 
D’ un  benefico  Eroe  tramandi  il  nome... 
Oh  Dio  !  la  strage  con  orror  rammento 
Che  Maceria  provò  da’  miei  soldati. 

Voi.  Cadde  Maceria  ,  mal  tuo  grado,  immersa 
Nel  sangue  cittadino.  Inferocite 
Da  un  folle  assalto  sprigionar  le  sch'ere 
liuto  il  lor  foco.  Invan  s’oppose,  invano 
Tentò  resister  la  cittade.  Il  premio 
Dovuto  al  fin  trovò  nel  suo  castigo. 

Ma  tu,  signor,  co’ tuoi  crudel,  tu  stess© 
*  Furor  sì  giusto  ad  arrestar  corresti  , 

E  le  prede  a  strappar. 

Spar .  Oh  Numi,  voi 

Vedeste  questo  cor  /  voi  lo  sapete 
S’  10  tutto  feci  per  sottrarre  al  fiero 
Suo  destici  quella  misera  cittade. 

Oh  di  fatai  /  oh  ri  membranze  amare  ! 
Questo  intrepido  cor  in  mezzo  a  tutti 
CU  orror  di  quel  terribile  momento 
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Fra  stragi,  e  pianto,  fra  tumulto,  ed  armi 
Questo  mio  cor  fu  vinto  .  .  . 

Voi .  Il  so.  Romana 

»  Donna  che  a  morte  tu  togliesti,  in  petto 
Fiamma  t’accese  .  .  . 

Spar .  Inestinguibil  poscia  .  .  • 

Voi .  E  una  Romana  amar  tu  puoi  ? 

Spar .  Virtude 

A  bellezza  congiunta  adoro  in  lei  : 

Ah  giudica  tu  ancor  se  a  tanti  incanti 
Resistere  potea.  Mentre  era  astretto 
In  Nuceria  a  restar  ,  dove  raccolte 
Eran  mie  schiere  ,  più  ,  che  i  vezzi  suoi 
Le  sue  virtù  adorai,  che  troppo,  oh  Dio/ 
Troppo  conobbi  quanto  avesser  forza. 
Ella  volle  partire  ,  alfìo  la  lascio  , 

Nè  più  di  lei  novella  tinqua  ne  seppi. 
Ma  ognor  rimembro  quel  fatale  istante. 
Amor  fra  Tarmi  ancor  m’incalza,  e  preme. 
Voi.  Nuova  Capita  per  te  Nuceria  è  dunque? 
Spar.  No,  non  temer,  che  d'Annibale  io  mai 
Vada  a  cader  nel  vergognoso  scoglio. 

No  ,  no  ,  vedrai  ,  se  trionfare  io  sappia 
D’  un  sì  funesto  amor.  La  sola  gloria 
Aman  T  anime  grandi.  Un  vii  mortale 
Nella  memoria  altrui  viver  non  cura 
Pago  soltanto  a  prolungar  nel  fango 
I  brievi  istanti  d’  un’  ignobil  vita. 

Questi  gli  esempj  son  ,  questi  i  consigli , 
Che  m’ istillò  la  generosa  madre. 

Ma  che  sarà  frattanto  oh  ciel  !  di  lei, 
Amico  ,  che  sarà  ? 


i 
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Voi '.  (1)  Qual  di  soldati 

In  sul  confin  della  boscaglia  io  veggo 
Torma  confusa  correre  ,  affollarsi  .  .  .  • 
Che  fia  ? 

8par.  Va  ,  corri ,  la  ragion  ne  apprendi 
E  a  me  T  arreca. 

Voi.  Ad  iscoprirla  io  volo.  (2) 


SCENA  111. 

1  v'1  *  *■ 

Spartaco  solo . 

]^fe  ritorna  Zelasio  !  oh  quanto  io  temo 
11  suo  lardar  funesto  /  oh  /  quali  atroci 
Idee  mi  scorron  per  V  accesa  mente  / 
Madre  ,  Emilia  ,  dover ,  gloria  ,  vendetta 
Voi  dividete  questo  cor  ...  oh  dolce 
Adorabile  Emilia  ,  io  no  ,  non  posso  ) 
Sveller  dall'alma  mia  la  tua  memoria. 

il  1  i  *  1  ,  1  v  '■  ’  1 

!  '  I  '  \  *>  <  « .  1  - 

S  C  E  N  A  I  Y. 

Volusio  dal  bosco  ,  e  detto. 

I  TV 

Voi.  JL/i  gran  novella  ,  o  Duce,  a  te  ritorno 
Apportator. 

Spar .  Che  avvenne  ? 


(1)  Osservando. 

(u)  Parte  in  fretta  verso  il  bosco. 
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Voì .  <  >r  or  dal  campo 

Nemico  è  giunto  un  orator  di  Roma. 
Spar»  Cbe  vuol  costui  ? 

Val .  Favellar  teco. 

Spar .  il  suo 

Nome  qual  è  ? 

Voi»  Messala. 

Spar»  A  me  non  giunge 

Nuovo  un  tal  nome...  ebben  s  ascolti  or 
Voi»  Mira  cb’ et  Viene.  (  dunque. 

Spar »  Oh  qua!  furor...!  si  fieni. 

SCENA  V; 

Messala  accompagnato  da  soldati 
di  Spartaco  ,  e  detti » 

(  Spartaco  ,  e  'Messala  sì  pongono  a  sedere 
sotto  la  tenda  Volusio  si  ritira  ,  i  soldati 
restano  nel  fondo  della  scena»  ) 

s  T  Vv  .  T  «t 

.  •  ■  ^ 

Spar»  v^reder  potrò  che  un  ribellato  sfchiavo  (i) 
L’  altera  Roma  a  ricercar  si  abbassi  ? 
Strano  mi  sembra  in  ver,  ma  ben  m’accorgo 
Ch’  alle  sciagure  invai)  s’oppon  l’orgoglio 
E  cbe  cedere  alfin  .  ,  . 

Mes.  T’  inganni.  Roma ^ 

Soffri  eh'  io  schietto  parli  ,  d’  avvilirla 

..  .  ..  au  . 

(0  ironico. 


t 


A  Ho  Secondo.  Si 

Io  certo  credei  ei  se  qui  venissi 
l'eco  a  trattar,  da  lei  spedito.  Roma, 
Qual  si  debbe  a  Signor  co’  schiavi  suoi  , 
A  lor  comanda  ,  e  se  come  io  le  estimo. 
Schiavo  di  Roma  ancor  tu  sei  ,  .  . 

Spar.  (<)  lo  schiavo  ? 

E  con  qual  dritto  in  poter  vostro  io  caddi? 
Perchè  rapito  dulia  culla  il  figlio 
D’  Agetoride  ,  al  piè  Romani  ceppi 
Portar  dovea  ?  De’ suoi  furori  il  dritto 
Roma  oppormi  vorrà  ?  Superba  ,  fiera 
Dispregiatrice  d’ogni  legge,  in  ferri 
Trascina  il  figlio  con  la  madre  ,  e  un  dritto 
Su  d  essi  aver  pretende  ?  Il  dritto  è  questo 
Cile  I’  assassin  sul  misero  s’  arroga 
Spogliato,  e  trucidato;  i  ceppi  miei 
Sono  una  co(pa  ,  uo! esecranda  colpa 
Che  dee  Roma  espiar.  E  forse  a  torlo 
Vendicarmi  vogfio?  deb  /  cessi,  è  tempo 
Questo  fLgel ,  che  a  desolar  la  terra 
Troppo  lunga  stagion  serberò  i  Numi. 

Se  il  fui  min  tace,  il  braccio  imo  sul  trono 
Se  hianteià  gli  esecrabili  tiranni , 

C{ie  ioca«enaro  f  universo  al  piede. 

Mcs.  Fa  conquiste  la  forza  ,  urta  ,  rovescia  , 
Ma  dì  regnare  il  sospirato  dritto 
Dono  è  del  Ciel  ,  che  la  virtude  onora, 
E  se  fra  f  altre  Nazioni  è  Roma 
Più  saggia  e  coraggiosa  ,  a  lei  dovuto 
Ff  questo  dr Ho.  Ognun  lo  stesso  brama , 


(tj  Aliandosi  con  ìhjìzu  ,  ti  seco  lui  iYicsstda» 


Si  Sparlato 

Ma  non  Itan  tutti  le  virtù  medesme  •  •  » 
Questa  è  legge  commi  :  piangano  i  vinti 
§p.  E  pianga  or  dunque  Roma,  lo  già  suo  schiavo. 
Or  suo  signor  ,  ho  del  più  forte  il  dritto; 
Or  sua  ragione  è  mia  ,  poich’ella  è  sempre 
(  Tu  stesso  il  dici  )  ov’  il  valor  prevale. 
Ch’  era  mai  Roma  ?  e  quai  furo  i  vostr  Avi? 
Vile  torma  di  servi ,  ai  lor  tiranni 
Destramente  sottrattisi  ;  di  donne 
E  di  ricchezze  rapitori  infami  , 

Ecco  di  Roma  i  fondatori  illustri. 

Gessa  di  più  parlar,  Messala  ,  or  dunque 
De’ ceppi  miei.  Non  ch’arrossirne  io  debba. 
Vostro  è  io  scorno  ,  l’ ingiustizia  è  vostra: 
E’  mio  r  onor  che  d’ avvilito  schiavò 
Creandomi  un  esercito  r  mi  feci 
Vendicator  dell’  universo  oppresso. 

Mcs*  Gol  peso  istesso  della  sua  possanza 

Roma  fìa  che  t’opprima;  è  grande  Roma, 
E  a  cento  vinte  nazioni  impera. 

Spar *  Su  cento  vili  popoli  appoggiato 

Quest’  enorme  colosso  ,  all’  improvviso 
Spaventerà  con  ampio  crollo  il  mondo. 
Quanto  t’  inganni  !  la  scaltrita  Roma 
Tutti  inasprì  ,  tutti  deluse  ,  e  tutu 
Qne’  popoli  ,  che  un  dì  brandirò  il  ferro 
In  suo  favore  ,  unendo  all’  armi  nostre 
Il  braccio  lor  ,  vendicheran  la  terra. 

E  pria  di  tutti  ,  più  di  tutti  offesa  , 
Schernita  più  la  desolata  Europa 
Torcer  vedrai  l’insanguinato  brando 
Incontro  a’  suoi  tiranni. 
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Mes .  Or  senti  ;  s*  anco 

Un  infausto  destin  nemico  a  Roma 
Te  vincitor  traesse  in  quelle  mura 
(  Ch’  impossibile  è  pur  )  mollo  costarti 
Potrebbe  il  tuo  trionfo.  A  estraneo  giogo 
Mal  piegherian  Y indomita  cervice 

I  nostri  cittadini  Ogni  Romano 
Saprebbe,  entro  il  t  uo  cor  vibrando  un  ferro. 
La  patria  vendicar. 

Spar.  Non  io  per  questo 

Arresto  il  passo.  Oh  /  faccia n  pur  gli  Dei 
Ch’ in  Roma  il  piede  trionfante  io  ponga. 
Nulla  a  temer  mi  resta  piti.  Quel  forte 
Desìo  di  libertà  ,  che  i  padri  vostri 
Animò  un  tempo  ,  ora  non  ha  più  stanza 
Nei  non  Romani  petti.  Discendenti 
Dei  Sctpionì  ,  dei  Regoli  ,  dei  Ri uti 
Non  ne  avete  che  il  nome,  anzi  la  gloria 
Di  tanti  avi  ,  degeneri  nipoti 
Bruttaste  voi  co'  vostri  vizj  infami* 

\oi  lacerati  nell’  interno  sempre 
Dalle  discordie  tribunizie  eterne 
Piegate  il  collo  a  servitude.  Roma 
Già  ne’  Consoli  suoi  le  sue  catene 
Comincia  a  carezzar.  Già  dello  stato 

II  pondo  vacillante  un  mio  solo 
Domanda ,  onde  crollar  sul  vostio  capo  ; 
Ed  io  vel  spingo.  Colle  mie  vittrid 
Falangi  in  Roma  entrar  saprò.  Distrutta 
Fia  per  mia  man  quella  città  superba. 
Alle  sue  mura  accenderò  primiero 
Divoratrice  fiamma  ,  e  in  un  sol  punto 
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Incenerita  ,  in  polvere  ridotta 
lo  vedrntla  compir  la  mia  vendetta. 

3Nei  di  venturi  ,  il  passeggierò  immotò 
Esclamerà,  gli  avanzi  suoi  vergendo. 
Qui  Ruma  fu  ,  qui  più  non  è  .  .  . 

Mes .  V’  aggiungi 

Qui  Spartaco  ruotò  la  spada  tutto 
Asperso,  e  lordo  del  materno  sangue. 

Spar.  Come?...  Che  dici  tu? ...  Parla  ...  Rispondi ... 

Mes .  «Sì  ,  lo  diranno  i  posteri  futuri. 

Va  pur  ,  amaro  vuioitor  ,  superbo 
Va  de’ trionfi  tuoi.  Roma  t’aspetta, 

T’  apre  le  porte  ,  ma  s’  entrar  tu  brami 
Della  tua  madre  calpestar  t’ è  d*  uopo 
L;  insepolto  cadavere  fumante 
E  prima  di  sgorgar  sangue  Romano 
Tutto  beverti  il  suo. 

Spar.  (i)  Oh  orrore,  eh  rabbia! 

Mes  (^)  Roma  per  me  così  t’  im  non. 

Spar .  Oh  iniqui 

Vilissimi  Romani  /  in  campo  armati 
^tendete  a  vendicar  la  vostra  Roma, 

A  salvarla  ,  o  a  morir  ;  volgete  il  brando 
Contro  al  nemico  in  onorata  pugna. 

Ma  non  venite  contro  il  cor  d’  un  figlio 
IV  Argo,  e  di  Tebe  a  rinnovar  gl’ orrori. 

Mes.  Decidi.  A  Roma  io  torno. 

Spar,  Oh  Cielo  /  Oh  madre! 


(à)  Uscendo  dall.»  tenda  inorridito. 
(2)  Uscendo  anca1  egli  dalla  tenda. 


Atto  Secondo . 

Mes .  Ebben  !  Risolvi  ornai. 

Spar,  Tari. 

Mes.  Che  debbo 

Recar  ? 

Spar.  La  madre  .  .  . 

Mes.  Che  ? 
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ypar. 


Roma  .  .  . 

Mes.  Che  vuoi  ? 

Spar.  Oh  Urna  inesplicabile  d' a  fletti  / 
Ma  Zelasio  s’  avanza  ? 


SCENA  y  I. 

Zelasio  con  un  pugnale  insanguinato  ,  e  detti. 

Spar.  o  h  Dei  /  che  rechi  ? 

Chemaim’annum  j?..i)  tuodolor..quei  ferro.. 
Zel  Parlar  noti  oso;  ah  mio  signor.'  qual  colpo 
Ti  porto  al  cuor  ! 

Spar.  Mia  madre  .  .  . 

Zel.  Or  più  non  vive. 

Spar.  Ohimè  sostienmì.  (i) 

Mes.  (  Oh  inopinato  evento  !  ) 

Spar.  Oh  non  più  intesa  ciudel  là!  *..quai  mostri... 
Zel,  Troncò  ella  stessa  de’ suoi  giorni  il  corso. 
Me  d’  udir  ricusando  i  ber  Romani 
Le  in  dinaro ,  che  priva  eternamente 
Della  speranza  d’  addolcir  suoi  mali 

,  r-  -  •> r>  •;  , 

(i)  Appogguiodosi  a  Zeiasio  in  atto  di  dolore. 


36  Spartaco 

Attendersi  dovea  la  ior  vendetta  , 

Se  a  lor  soggetto  non  tornava  il  figlio  , 
E  che  una  cruda  morte  .  .  . 

Spar .  Oh  Cielo  / 

Zel,  Astretta 

Era  tua  madre  a  risolver  :  ma  donna 
L)i  magnanimo  cor,  la  mia  risposta 
ISon  tarderò,  lor  disse  ,  e  a  questi  accenti 
Con  un  pugnai  che  nascondeva  in  seno 
Spar .  Dei  .  .  .  ! 

Zel .  Si  ferì  ,  e  generosa  ,  e  forte 

ISel  suo  fianco  l’ immerse;  in  questa  guisa. 
Disse,  o  Romani,  il  poter  vostro  insulto, 

10  libera  morrò  :  Spartaco  adempia 

11  suo  dover ,  se  di  mia  vita  il  prezzo 
E’  la  comun  felicitade.  Al  figlio 
Questo  pugnale ,  e  il  mio  comando  estremo, 
Zelasio,  porta;  e  digli  ch'aita,  e  fiera, 
E  del  mondo ,  e  di  me  vendetta  ei  prenda. 
Allora  quei  tiran  forse  temendo 

Di  più  irritarti  col  materno  eccidio 
Mi  vietarono  uscir  di  Roma  :  l’ oro 
Me  ne  aperse  la  strada  ;  e  a  te ,  mio  Duce, 
Di  tristo  annunzio  apportator  ritorno. 
Mes.  Spartaco,  credi  .  .  . 

Spar .  Taci  .  .  .  Taci  ...  ah  /  prima 

Che  tutto  il  mio  furor  libero  io  sciolga , 
Togliti  al  mio  cospetto. 

Mes,  Eppur  .  .  . 

Spor Ti  scosta. 

Mes,  Trema  .  .  . 

Spar»  Tremate  voi  / 


Atto  Secondo .  3j 

Mes.  La  pileria  .  .  . 

Spor.  Anelo. 

Mes.  Guerrier  mi  rivedrai  .  .  . 

Spar .  T’aspetto  in  rampo  /  (i) 

Numi  possenti,  in  lestimon  v’appello/ 
Si  ,  madre  mia  ,  su  questo  ferro  i!  giuro 
Di  quei  tiranni  l’ esecrando  sangue , 

Oh  !  cara  insanguinata  ombra  ,  vedrai. 


SCENA  VII. 


Volusio  ,  e  detti . 

VoL  T utto ,  o  Duce,  è  disposto;  impaziente 
Freme  il  soldato ,  e  con  feroci  grida 
Chiama  la  pugna,  ed  il  segnai  n* affretta. 
Spar .  Ebben ,  tosto  si  dia,  (2)  Duci,  venite  P 
S’ avanzin  le  coorti.  Amici,  a  voi 
M’  affido. 

Zel.  Spera  negli  Dei. 

Voi .  Confida 

Nel  tuo  valore. 

Spar .  Di  mia  madre  il  sangue  •  •  » 

Zel.  Fia  vendicato. 

Voi.  Ed  il  Roman  si  versi  (3) 

Spar.  (4)  Seguitemi,  compagni,  andiam,  volate. 


i  [0  Messala  parte  seguito  dai  soldati  di  Spartaco. 

(2)  Ad  alta  voce  verso  la  scena. 

(3)  Compariscono  i  ('api  dell*  armata  ,  con  scudi  im¬ 
bracciati  ,  e  spade  nude. 

(4)  Con  rapida  energia» 
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Animosi  pugnale  ,  si  distrugga 
li  nemico  ,  si  stermini  ...  e  se  mai 
Della  battaglia  nel  furor  perdete 
11  verace  sentier  ,  guardate  ;  e  dove 
Vedrete  sventolar  le  bianche  piume 
Del  mio  cimiero  ,  ivi  correte  :  quella 
Fia  della  gloria  ,  e  dell’  onor  la  strada,  (i) 

Voi.  (2)  Oh  grande  / 

ZeL  ^3)  Oh  invitto  ! 

Spar . 

Zel.  ^ 

Voi.  S  A  Roma. 

Spar .  3 


Al  Campidoglio. 


(  Al  suono  et  isiromcntì  militari  escono 
dalle  tende  ,  le  truppe  di  Spartaco 
sfilando  per  la  scena  ,  precedute  da 
un  capo  ,  che  porta  uno  stendardo  co¬ 
lor  di  sangue  ,  Spartaco  ,  Zela  sio  , 
e  V elusi o  canno  ai  lor  posti ,  e  con 
rapida  marcia  s  ardano  alla  parte 
del  .bosco.  ) 


aiaiiy 1 1  n  . . mi  -  ■  \nn'm«m  II 

(1)  Imbraccia  lo  scudo  ,  e  snuda  la  spada. 

(2)  ^nudando  la  spada. 

<0;  Facendo  lo  stesso. 


Fine  dell  Atto  Secondo • 


ATTO  TEE  Z  0.% 

..  .  •  '  ■  ■  .  ;t  '■ 

Campo  di  battaglia  sparso  d’  alberi:  a  destra 
uri  bosco,  ed  a  s;nistra  rovine  d’ un  antico 
ed  tizio.  Nel  fondo  ,  vista  lontana  dei  sette 
colli  dt  Roma.  Tende  alteiraie  ,  cam  rove¬ 
sciati  ,  e  bandiere  lacerale  ingombrano  la 
scena. 


SCENA  PRIMA. 

AIT  alzarsi  della  tenda  si  vede  un  corpo  di 
Romani  incalzato  dai  soldati  di  Spartaco ; 
segue  breve  zuffa  al  suono  d  istromenti  mi¬ 
litari.  Finalmente  i  primi  si  danno  alla  fu¬ 
ga  ,  e  vengono  inseguiti  dagl  ultimi . 

Zela  sio  dal  bosco  ,  alla  testa  di  una  truppa  di 
soldati  ,  combattendo  con  alcuni  Ri  mani , 
guidati  da  V atino  ;  dalla  parte  opposta  Mes¬ 
sala  con  una  truppa  di  Romani  respinto  da 
Volaste,  e  dai  soldati  di  Spartaco . 

C 

Zel.(i)  \^/edi  il  ferro,  o  morrai. 

Voi.  (2)  Renditi,  o  trema! 

Vai.  Non  lo  sperar.  Romano  io  son. 

ZeL  Finisca 


(1)  A  Vatino.  (a)  A  Messala. 


'£o  Spartaco 

Un  tanto  orgoglio  ornai. 


Voi . 


Mori  !  (i) 


SCENA  IL 


Spartaco ,  capi ,  soldati  con  trofei  militari 
dal  fondo  delia  scena  ,  e  detti • 


Spar .  (2) 


Qual  opra  qui  da  voi  si  tenta  ?  Forse 
Contro  vinto  nemico  i  prodi  miei 
Infierir  si  vedranno  ?  Ah  no  !  le  spade 
Serbate ,  amici ,  a  più  sublime  impiesa. 
Kiedi  Volusio  alla  battaglia  ,  ancora  , 
Benché  in  piccolo  stuol ,  pugna  il  nemico. 
\ra ,  tu  compisci  la  vittoria  nostra.  (3) 

E  voi  dell’odio  mio  perfidi  oggetti. 
Orgogliosi  Bomani  ,  conoscete 
Il  vostro  vincitor.  Potrei  lordarmi 
Nel  vostro  sangue,  vendicar  potrei 
La  madre  mia ,  me  stesso  ,  ma  disdegno 
Opra  sì  cruda,  e  in  questo  sen  pietade 
A  vostro  prò  mi  parla  ancor  ...  io  ...  come/ 
Messala  ? 

>  m  ài  I  ,  k  1 


(1)  Zelasio  ,  Volusio  ,  ed  i  soldati  di  Spartaco  in¬ 
nalzano  le  spade  per  ferire  i  Romani ,  che  gettano 
Tarmi,  a  riserva  di  V citino  ,  e  di  Messala. 

(*) *  *  vanzandosi  con  dignitosa  fierezza. 

(3)  Volusio  parte  con  un  corpo  di  soldati  internan-; 
dosi  nel  bosco* 


Atto  Terzo . 


4"i 


ifcfo.y.  Si. 

Quel  brando  ? 

Mes.  E’  tuo,  lo  prendi. 

Spar .  No. 

iì/^.  Lo  ricusi  tu  ? 

Spar.  A  te  lo  rendo. 

Mes.  A  me  signor  ? 

Spar.  E  de’  miei  sensi  a  Roma 

Messaggier  ti  rimando  :  e  qual  più  degne 
Di  te  trovarne  ,  eh’  orator  sì  forte 
A  me  venisti  ,  del  Senato  in  nome 
Ad  annunziar  la  piu  crudel  barbarie  ? 

Or  cangiaro  le  cose;  va,  ritorna 

Alla  tua  Roma,  e  tu  pur  vanne,  (i)e  sii 

Verace  testimon  de’ delti  miei. 

Dille  ,  che  incontro  a’  sette  colli  suoi 
Spartaco  accampa ,  che  fugate  ,  e  rótte 
Son  le  sue  schiere,  che  brev’ ora  manca 
All’  ultimo  suo  di  ;  che  ancor  fumante 
E’  di  mia  madre  il  sangue  ,  e  eh’  io  respiro 
Per  vendicarlo.  Ya  ,  dille  ,  che  tremi , 
Che  al  nuovo  dì  m’attenda  al  Campidoglio 
Di  fiamma  apportator  ,  di  stragi ,  e  morte. 
Mes.  Dunque  per  sempre  trionfar  su  tulli  , 
Spartaco,  è  nato?  Oh  patria,  oh  Roma! 

(  io  piango 

Sul  rio  deslin ,  che  già  t’  attende» 

Spar .  Andiamo  , 

Compagni  miei.  Tolge  all’occaso  il  giorno. 


(i)  A  Vatino. 
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Grato  riposo  la  vicina  notte 
Ai  guerrier  ,  stanchi  di  pugnar ,  conceda. 
S’ innalzino  le  tende;  appena  in  cielo 
La  nuova  aurora  biancheggiar  si  vegga, 
Allearmi  torneremo,  e  in  Roma  io  spero 
L’  acciaro  deporrera  (i) 

Mes.  Patria  infelice  /  (2) 

SCENA  III. 

Zelaste  ,  poi  dal  bosco  Vóltisio  con  Emilia , 
Sabina  ,  Romani  incatenati  fra  i  soldati 

di  Spartaco . 

Valore,  e  umanità  /  (d)  Via  qual  io  veggo 
Risplender  d’  armi  fra  gli  opachi  giri 
Di  quella  selva  ?  Egli  è  Volusìo  al  certo. 
Voi.  Zelasio,  il  Duce  ov’ è  ? 

Zel .  Ver  la  sua  tenda 

Egli  avviossi. 

Voi.  A  liti  raen  vado. 

Zel .  Ascolta. 

E  queste  schiave  ? 

Voi.  A  te  l'affido;  veglia 

Presso  di  lor  li  ri  eh’  10  ritorno.  (4) 


(lì  Parte  seguito  dai  capi  ,  e  dai  soldati. 

[  )  Parte  con  Vatino  da  un’  altra  parte 

(*)  Si  muove  per  seguir  Spartaco,  ma  s* *  arreste 
adendo  rumor  nel  bosco. 

(+J  Parte  per  dove  ò  partito  Spartaco. 


Atto  Terzo e 


S  G  E  N  A  IV. 


Zclasio  ,  Emilia ,  Sabina  .  Romani  incatenati? 

soldati  indietro . 


Di  Crasso  figlia. 


EmiL  h  Dio  / 

ife/.  (i)  Tu  vófga'r  non  mi  sembri,  i  tuoi  natali 
Illustri  io  credo. 

EmiL  In  le  mie  vene  scorre 

Patrizio  sangue. 

ZeL  E  sei  ? 

EmiL 

ZeL  Del  Console  Romano  ? 

EmiL  Appunto. 

ZeL  II  nome  ? 

EmiL  Spartaco  lo  saprà. 

Zel.  Tu  sei  commossa  .  .  . 

/  Ritieni  il  pianto  invan. 

EmiL  Le  mie  catene 

Favellano  abbastanza, 

Zel.  Ah  ti  rinfranca. 

Lievi  più  ,  che  non  credi  a  te  saranno 
Le  tue  catene,  il  vincitor  pietoso , 
Spartaco  istesso  a  consolar  tua  doglia 
Appresterassi.  Ah  tu  non  sai.  Romana  ? 
Di  quest’ Eroe  falle  virtù.  Clemente, 
\aloroso,  gentil  .  .  . 


(  i )  Ad  Emilia, 
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Emù.  Frena,  ti  prego, 

Le  intempestive  Iodi.  Mi  !  un  solo  istante 
Lasciami  in  pace  respirar/ 

Zel.  Rispetto 

Il  tuo  dolor,  (i) 

Ernil.  Sabina  .  •  •  Oh  Cielo  ! 

Sab.  Oh  Dei  / 

Misera  me  /  te  sventurata  /  invano 
Cauto  il  tuo  padre  alle  latine  mura 
Ci  rimandava.  Assai  minor  di  forza 
La  nostra  truppa  al T  impeto  non  resse 
De’  fier  nemici  ,  che  da  quella  selva 
Sbucaro  impetuosi ,  e  sovra  noi 
Pio  ubar  ferocemente.  Invan  pugnossi 
Con  disperato  braccio.  In  lacci  avvinte 
Siam  tratte  fra  le  barbare  masnade 
Degli  insolenti  vincitor. 

Ernil.  Io  nulla 

D’ essi  pavento;  ove  tentasse  alcuno 
D’insultar  Tonor  mio,  nascosto  io  serbo 
Ferro  iiberator ,  e  in  tal  cimento 
Saprò  piantarlo  in  questo  sen.  Sabina  , 
3Non  l’oste  baldanzosa,  non  dell’ armi 
Il  bellicoso  suon  ...  lo  tremo  ,  amica. 
Tremo  di  me  medesma  ;  ab  !  come  questo 
Indomabile  amor,  che  tutta  m’arde, 
Frenar  potrò  del  dolce  obbietto  in  faccia? 
Come  non  palesargli  i  vivi  moti 
Dell’  amante  mio  cor  ?  Potrò  vederlo  , 


(^i)  Si  trae  da  parte. 


/ 
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Favellargli  potrò  ,  senza  eh’  ei  scorga 
I  miei  frequenti  palpiti  ,  la  smania  , 
L’ambascia  ,  che  mi  preme,  e  cruda  tanto 
Sarò  a  mio  danno,  quando  un  sol  mio  detto 
Può  rendermi  felice?  .  .  .  Ah  /  che  favelli, 
Sconsigliata,  che  pensi?  E  allor  che  Roma 
Trepida  attende  la  sventura  estiema  , 

Io,  Romana  ,  potrò  pel  suo  nemico 
INudrir  sensi  d’amore,  e  occupar  l’alma 
D  un  sol  pensiero  ,  d’  una  cura  sola 
Che  di  patria  non  sia  ?  Quando  mio  padre 
iSell’  armi  avvolto  fra  peligli  ,  e  stenti 
"Versa  I’  ultimo  sangue  a  prò  di  Roma  , 
In  questo  infausto  di  su  voti  miei 
Io  potrò  bilanciar?  Destati,  Emilia, 

Di  Romana  fortezza  il  petto  accendi  , 
Sacrifica  un  amor  •  .  .  Ciel  /  lo  potrei 
S*  anco  il  volessi  ?  lo  cancellar  la  dolce 
Immagine  di  Spartaco  dall’  alma  / 

Più  non  amarlo  /  Ah  no/  sforzo  sì  grande 
Invan  mi  chiedi,  o  Roma  ...  ebben  ;  si  volga 
Dunque  a  prò  della  patria  l’ amor  mio. 
Si,  minspiran  gli  Dei  .  .  .  Da  nuova  forza 
Mi  sento  ravvivar  ;  balzami  in  petto 
Un  cor  degno  di  Roma  ...  Ah  sì ,  mio  padre, 
Infelice  mia  patria  ,  e  voi  vetuste 
De’  famosi  avi  miei  ,  ombre  onorale. 

Io  d  arvi  prove  in  questo  giorno  spero 
Di  virtù  ,  d  eroismo  ,  e  di  costanza. 

Sab,  Che  mai  ravvolgi  nell’  accesa  mente  ? 

EmiL  Oh  mia  Sabina  .  .  . 

Qual  rumore  / 


Spartaco 


Emil.  Oh  Cielo  9 

Dei  soldati  s’avanzano/.  .  .  Ah  qua!  volto! 


Amica  •  •  .  Egli  è  .  .  . 

Sub»  Chi  ? 

Ernil. 

ZeL 


Desso  ! 

11  Duce  appressa. 


SCENA  V. 


•  • 


ignota  prigioniera 


ignota 


Spartaco  ,  Volusio  ,  soldati  dal  fondo  ,  e  detti . 

Spar.  (i)  Qual’  è  1’  i< 

Zel  (2) 

Già  più  non  è.  Del  Console  la  figlia 
in  lei  ravvisa. 

Spar .  Ah  quale  schiava  / 

Voi .  Molto 

Util  ci  fia.  Crasso  tremar  vedremo 
Se  tal  pegno  è  in  tua  man. 

Spar.  PercIC  ei  paventi 

Di  Spartaco  ,  non  è  d’  uopo  ,  che  stretta 
Sia  dì  lacci  sua  figlia,  lo  non  esulto 
Sui  palpiti  di  un  padre  ,  anzi  il  compiango. 
Zel .  Oh  generoso  / 

il*  (d)  Ei  mi  sogguarda  fiso  .  .  . 

Che  momento  ,  gran  Dio  ! 


(i J  Du  lontano  osservando. 

(  )  Avanzandosi  verso  Spartaco. 

( .)  Sui  dinanzi  della  scena  ,  tenendo  sempre  il 
volto  in  modo  di  non  esser  veduta  da  Spartaco. 
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Spar.  (i)  Sembrami  immersa 

In  un  cupo  dolor, 

Zel.  Sul  suo  destino 

Ella  geme,  e  paventa  .  .  . 

Spor .  Che?  .Mi  estima 

Barbaro  a  segno  tal  !  no  no  ,  si  tolga 
Dal  dubbio  atroce.  (2)  Prigioniera ,  io  stesso 
Ti  vengo  a  rincorar  ...  Numi,  che  veggio? 
EmiL  Ah  che  son  io  .  .  . 

Spar .  Tu  sei  !  .  .  . 

Ermi.  Spartaco  !  .  .  f 

Spar*  Emilia  !  .  .  . 

Olà  ,  quelle  catene  a  lei  sian  tolte.  0) 
Andate  ,  e  nel  vicin  campo  eh  il  monte 
Circonda,  e  lambe  il  fiume,  ite  le  tende 
Ad  innalzar,  hobusie  querele ,  annosi 
Abeti  ,  e  pini  svelgansi  da  quella 
Folta  boscaglia  ,  ed  invincibil  muro 
Fatene  quindi  alla  contesa  sponda. 

Fido  Z-iasio,  mio  Volusio ,  all’  opra  f 
Duci  vi  nomo  ,  in  voi  confido. 

Fot.  Andiamo.  (4) 


(0  À  Zelasio. 

(2;  Avanzandosi  verso  Emilia. 

(3)  l  soldati  levano  le  catene  ad  Emilia ,  ed  a 

Sab  na. 

% 

(4)  Parte  con  Zelasio  ed  alcuni  soldati. 


( 


r4S 


Spartaco 


SCENA  VI 


Spartaco  ,  Emilia  ,  Sabina  ,  Romani , 
soldati  nel  fondo . 


fremito  mi  turba/ 


Tu  Emilia /Oh  Cielo  /  Tu  del  Cousol  figlia, 
E  tu  Romana,  ed  il  uiìo  cor  t’adora  ? 
Oh  terribil  destino  ,  in  qual  mi  traggi 
Spaventevole  abisso.  Oh  sacre  mura 
Di  Nuceria/  Oh  fatai  giorno,  presente 
Ognora  al  mio  pensier/  crudel  momento 
Che  mi  tolse  a  me  stesso  /  Oh  donna/  vedi 
Lo  strazio  del  mio  cuor,  l’ambascia  mia, 
1  Romani  ,  la  madre,  amor,  vendetta 
Mi  combattono  a  gara  ,  ah  credi ,  Emilia, 
Credimi  ,  io  sono  sventurato  assai. 

ErniL  Ah  se  tu  penetrar  potessi  al  fondo 
Dell’alma  mia,  vedresti  qual  atroce 
Pugna  d’ affetti  mi  trafigge.  Oh  Dei  / 
Spartaco,  perchè  mai  siam  noi  nemici? 

Spar .  Ah  il  tuo  parlar  !... 

Emil.  (  Ciel  ,  che  diss’  io  ?  ) 

Spar.  Quel  pianto  .  .  . 

ErniL  Egli  è  giusto  ,  signor. 

Spar .  Per  chi  lo  versi  ? 

ErniL  Per  Roma. 

Spar.  Ah  dunque  Roma  sol  .  .  . 

ErniL  6ol  Roma 

E’  il  mio  pensier. 
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Spar.  JNè  ti  rammenti  ? 

Emil.  Nulla 

Quando  la  patria  parla. 

Spar .  E  in  me  ? 

Emil.  Ravviso 

In  te  il  suo  distruttor. 

Spar.  Numi  possenti  ! 

ÌMa  il  tuo  labbro  .... 

Emil.  Fu  error  .  .  . 

Spar.  La  speme 

Emil.  E’  vana. 

Spar.  M*  abborri  tu  ? 

Emil.  Lo  debbo. 

Spar.  E  sono  ? 

Emil.  E  sei 

Il  mio  nemico. 

Spar.  E  vuoi  ? 

Emil.  Voglio  .  .  . 

Spar.  T’  intendo  , 

Vuoi  la  mia  morte,  il  sangue  mio  tu  brami. 
E  dir  ardisci/  ...Nè  rimorso  ?  ...  Ingrata/ 
Emil.  E  puoi  di  cruda  ora  tacciarmi  tu , 

Ch’armi  il  mondo,  e  di  Roma  alla  rovina 
Muovi  gl’  Itali  petti  ,  e  brillar  fai 
Sui  ferri  ignudi  il  provocato  sdegno  ? 

Tu  ,  che  rapirmi  in  un  sol  giorno  aspiri 
La  patria,  il  genitor,  parenti  ,  e  amici  , 
Quant’  havvi  in  terra  di  più  caro ,  e  sacro/ 
Tu  ,  che  bruttato  di  Romana  strage  , 
Anelando  vendetta  ,  amor  mi  giuri  , 

E  mi  domandi  amor  ?  Son  questi  i  pregi 
Ond’ amarli  degg’  io  ?  Queste  son  Y  opre; 
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So  Spartaco 

I  vanii  die  tu  m’  offri  ?  Oh  veramente 
Degno  amator ,  a  cui  glJ  affetti  suoi 
Doni  grata  quest'alma.  Ah  va!  mi  rendi 
Le  mie  catene  ;  di  conquista  il  dritto 
Esercita  su  me,  strazia,  imperversa, 

M’  uccidi  ancor  :  fa  che  odiarti  io  possa 
Quanto  lo  merli.  Sì,  mi  sento  alfine 
A  rivampar  nel  cor  Y  ira  di  Roma. 

Sì  ,  ti  detesto.  Ah  possa  armarsi  tutta. 
Tutta  la  terra  a  danno  tuo  ,  strapparti 
Quel  colpevole  allor  dal  crine  ,  asperso 
Di  polvere ,  e  di  sangue.  Oh  Dei  di  Roma, 
Fulminatelo  voi  ;  e  un  colpo  solo 
Su  quel  perfido  cor  .  .  .  Ah  no  !  fermate, 
Vindici  INurai  ...  io  delirai  ...  fu  sogno  ... 
Viva  Spartaco  ...  Emilia  ...  Emilia  muoja/ 

Spar,  Oh  ineffabil  piacer  !  Oh  dolce  istante  ! 
Sì ,  eh'  anco  in  mezzo  degli  affanni  miei 
Gustar  posso  di  gioja  alcuna  stilla. 

Or  che  so  ,  che  tu  m'  ami  .  ,  . 

Emil,  E  chi  tei  disse  ? 

Spar .  Tu  medesma. 

Emil,  Io  ,  signor  ? 

Spar,  Ah  !  troppo  chiara 

Brillò  sul  puro  labbro  a  tuo  malgrado 
L'  ingenua  verità. 

Emil,  Ah  ,  che  ti  giova 

Or  che  lo  sai  ,  se  Y  odio  tuo  feroce 
Contro  la  patria  mia  colpevol  fammi 
Dell’  arriòr  mio  ver  te  ? 

Spar ,  ?  ,  T  inganni.  Ah  !  mentre 

Dover  mi  sprona  a  vendicar  la  madre  , 
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So  apprezzar  la  virtù  ,  qualunque  sia 
Il  suolo  ,  ove  germoglia, 

SCENA  VII, 

Volusio  ,  ^  dettL 


VoL  In  campo  eretti 

Son  tutti  i  padiglion.  Disposte  intorno 
Giran  le  attente  guardie ,  e  lungo  il  fiume 
I  guastator  robusti  argine  fanno 
Di  ben  connesse  travi.  Ovunque  splende 
D’  ignita  luce  il  ciel ,  che  a  lui  s’ innalza 
Dai  spessi  fochi.  Ogni  soldato  grida 
Con  voci  di  letizia  ,  e  P  armi  appresta 
Alla  pugna  seconda.  Ornai  la  notte 
Umida  scende  a  ricoprir  la  terra. 

Vien  ,  signor  ,  fin  che  apparisca  il  giorno 
Dolce  riposo  ad  ottener. 

Spar .  Riposo  ! 

Non  ve  n’ha  più  per  me,  troppo  tremendi 
Sono  i  miei  giuri,  t  miei  dover.  Sì,  Emilia, 
Perir  dobbiamo,  o  Roma ,  od  io.  Lo  sdegno 
E'  per  me  sacro ,  e  la  vendetta  è  giusta. 
Da  me  la  madre  P  empio  sangue  aspetta 
De’  carnefici  suoi.  Le  sue  sventure 
Per  me  finite  P  universo  spera 
Emil.  Nè  pace  alfin  ?... 


•  •  e 
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Sparlaci 

Non  Jo  sperar  ,  no  ;  pace 


Da  me  quegli  empj  non  avranno  mai» 
Tutti  giurai  dì  sterminarli  ,  tutti  .  .  . 

La  sola  Emilia  il  mio  furor  risparmia. 
Emil,  Se  Roma  cade,  mi  risparmi  in  vano,  (i) 


(i)  Parte  con  Spartaco,  Volusio  ,  Sabina  ,  Romani  9 
soldati  dal  lato  sinistro. 


Fine  dell* Atto  Terzo» 
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ATTO  QUARTO 

Padiglione  chiuso ,  a  destra  tavolino  con  sopra 
la  spada  ,  Y  elmo  ,  e  lo  scudo  di  Spartaco. 
Yi  saranno  pure  due  lumi  prossimi  al  loro 
fine  essendo  vicino  il  giorno.  Sedie  ali’ 
intorno. 


SCENA  PRIMA. 

'  * 

Notte. 

Spartaco  seduto .  Appoggiato  al  tavolino  in  atto 
di  profondo  pensamento • 

Ombra  cara,  e  crudel ,  presente  ognora 
Al  mio  sguardo  atterrito,  alfin  ,  deh/  cessa 
Di  funestarmi  con  quel  fioco  grido. 

Che  dai  negro  soggiorno  della  morte 
Esce  lugubre  ,  e  sopra  il  cor  mi  piomba. 
Oh  voci  di  vendetta  !  io  ben  v’  intendo. 
Ti  veggio  ,  o  sangue  ,  zampillar  ti  veggio 
Sulla  parete  inulto  ancor  ;  ed  io 
Qui  stonami  intanto  neghittoso  ,  e  in  preda 
D’  un’  ambascia  fatai ,  tardo  pur  anco 
A  vendicarlo?  Oh  madre  /  Oh  sacro  oggetto 
De’  mìei  dover  ,  delle  mie  smanie  atroci , 
De’  giuramenti  miei/  perdona  a  un  figlio^ 
Se  rammentando  questo  nome  ,  il  vedi 


Spartaco 

Largo  versar  dalle  pupille  il  pianto 


E  tu  notte  fatai  passa,  e  sommergi  (i) 
Nell’  addensate  tue  tenebre  eterne 
I  dubbj  del  mio  cor,  gli  affanni  miei! 
Esci,  o  giorno  di  sangue  ...  O  Sol,  t’affretta 
ÌJ  infanda  a  irradiare  prribil  scena  , 

Che  coprir  debbe  il  Campidoglio,  e  Roma. 
Sì ,  vendicata  alfin  sarai  ,  mia  madre  , 
O  nella  tomba  seguirotti  ...  11  giuro.  (2) 


SCENA  il. 


Volusio  ,  e  detto • 


D 


VoL  JL/uce. 

Spar .  (3)  Chi  sei  ? 


Yolusio  io  son. 


VoL 


Che  brami  ? 


VoL  Signor  ,  mio  zelo  a  te  fedel  non  puote 


Cosa  dissimular ,  che  forse  grave 
Danno  potria  recarti. 

Spar .  E  che  ?  Favella. 

VoL  Come  imponesti  a  me  ,  giva  poc’  anzi 
Di  tenda  in  tenda  ,  dei  soldati  nostri 
Lo  stato  ad  esplorar ,  quando  in  un  lato 
Yeggo  raccolto  folto  stuol  de’  Duci  , 

E  sommesso  parlar  confuso  sento. 


(1)  Si  alza. 

(а)  Kicade  nella  prima  positura. 

(б)  Volgendosi  ,  ma  rimanendo  seduta 
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Curioso  desìo  mi  nasce  ,  e  cheto 
Col  favor  della  notte  irT  avvicino  , 

E  ascolto  ciò,  che  a  rivelar  ti  vengo. 
Era  nel  mezzo  Norico  ,  dei  Galli 
L’  altero  Capitan  :  costui ,  che  sempre 
Geloso  fu  del  tuo  poter  supremo  , 
Conscio  ,  come  non  so  ,  della  tua  fiamma 
Per  la  figlia  del  Console  ,  sciamando 
Con  detti  accorti  ,  studiati  ad  arte 
Fea  palese  il  tuo  foco  a  tutti  i  Duci. 
Ecco  ,  dicea  :  come  Y  Eroe  famoso 
Langue  ai  vezzi  d’  un  crin ,  novello  Alcide 
In  due  bei  lumi  follemente  assorto  ! 

E  per  chi  mai  ?  Per  chi  sul  Tebro  nacque , 
Per  la  figlia  del  Duce  a  noi  nemico. 

E  chi  sa  dir  fin  dove  un  cieco  amore 
Trascinarlo  potrà?  Forse  a  deporre 
La  spada  tinta  di  Romano  sangue  f 
E  recider  sul  fior  la  nostra  speme 
Di  nuova  gloria  ,  e  di  più  verdi  allori* 
Queste  ,  ed  altre  aggiungea  parole  acerbe^ 
E  un  romor  sordo  al  suo  parlar  s’ lidia* 
Spar,  (i)  Indegno/  E  dopo  eh5  esule,  e  ramingo 
Benigno  lo  raccolsi  ,  e  d’  una  parte 
Delle  mie  truppe  gl*  affidai  V  impero  # 
Dopo  costante  d’  amistà  sincera 
Lucide  prove ,  e  di  fraterno  affetto 
Ei  così  corrisponde?  Ebben  s’aduni 
Il  campo  tutto.  Al  campo  tutto  io  voglio 


(i)  Alzandosi* 
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Far  nota  la  mia  fiamma  Ognuno  apprend 
Chi  possiede  il  mio  cor  ;  veggami  ognune 
In  Emilia  adorar  quelle  virtudi 
Che  la  rendono  eguale  a’ sommi  Dei. 
Sdegna  gli  arcani  un  nobil  core,  e  mentre 
Credon  la  cieca  invidia  ,  e  la  sfrenata 
Ambizion  di  trionfar  su  d’  esso 
Un  nume  la  solleva,  e  in  faccia  al  mondo 
D’  eroica  virtù  ne  presta  esempio. 
Andiam  ,  Volusio,  e  se  m’  ascolta  ognuno 
A  confessar  un  virtuoso  ardore 
Per  chi  nacque  sul  Tebro,  ancor  mi  vegga 
Questo  ferro  a  brandir,  su  cui  rappreso 
Fumante  stavvi  de’  Romani  il  sangue,  (i) 

SCENA  III. 

Giorno. 

Zelasio ,  e  detti . 

zti.  D„«e , ,  . 

Spar,  Che  vuoi  tu  ? 

Zel.  Richiede 

Con  sollecita  cura  ,  e  spinto  sembra 
Da  urgente  affare ,  il  Console  Romano 
Di  favellarti. 

Spar .  Oh  Ciel  /  Crasso  ? 

X 


(i)  S1  allaccia  lo  scudo  ,  e  prende  la  spada  in  atto 
di  partire. 
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Zel.  Egli  stassi 

Fuor  de’ ripari  ,  che  le  nostre  tende 
In  doppio  ordin  circondano  dovunque  9 
Ad  aspettar  la  tua  risposta.  Fiero 
Fangli  corteggio  marziale  intorno 

I  suoi  Littori  ,  i  Duci ,  oh  /  se  vedesti  , 
Signor  ,  come  s’  affollano  i  soldati 

II  Console  a  mirar,  e  come  in  volto 
Sfavillan  tutti  di  terribil  foco  , 

Come  se  già  tratto  il  fulmineo  brando 
Lo  conficasser  dei  nemico  in  petto. 

Spar .  Che  mai  vorrà  ?... 

ZeL  Tuo  cenno  attendo. 

Spar .  Vanne. 

Da’ miei  soldati  accompagnato  il  guida,  (i) 
Che  dir  mi  puote?  e  ond’è  che  a  questo  nome 
Turbar  mi  sento ,  e  abbrividirmi/  oh  troppo 
Possente  amor  t’  intendo  /  Emilia,  oh  Dio! 
Se  tu  saper  potessi  ,  se  il  tuo  core 
Presago...  oh  via!  Fuggite,  itene  in  bando 
Debolissimi  affetti  .  .  .  Ah  f  ascoltarvi  , 
E’  un  delitto  per  me  .  .  .  !ebbo  espiarlo; 
E  lo  farò  .  .  .  Sì,  se  dovesse  ancora 
Troncar  l’angoscia  de’ miei  giorni  il  filo. 
Voi .  Oh  Spartaco! 

Spar .  Tu  va  ;  breve  fia  certo 

Questo  colloquio.  La  cagion  ne  ignoro  , 
Ma  sia  qual  vuoisi ,  altra  ragion  non  odo 
Che  di  vendetta,  e  d’armi.  Or  fa  che  il  campo 


(i)  Ztlasio  parte. 


SS  Sparlata 

Sia  schierato  a  un  mio  cenno;  e  sopra  tutto 
Cela  ch’io  sappia  al  Capitan  de’ Galli 
Gl’  amari  detti  contro  me  rivolti 
Del  geloso  suo  sdegno  ;  oguor  ch’il  brami* 
L’  avvilirlo  sia  in  me. 

VoL  Rumor  di  gente 

Che  già  s’  appressa ,  io  sento. 

SCENA  IV. 

Zelasio  ,  soldati  ,  e  detti. 

Zel,  Il  Consol  giunge* 

Spar .  O  di  mia  madre  inulta  ombra  ,  dal  negro 
Profondo  esci  or  ch’è  tempo,  esci,  e  ten  vieni 
A  rinfrancar  col  tuo  feroce  spirto 
La  mia  mente,  il  mio  cor.  [ij 

S  C  E  N  A  Y. 

r  1  t  '  * 

Spartaco  ,  e  Crasso . 

Spar .  (2)  (Console  ,  siedi , 

E  sia  breve  il  tuo  dir. 

Cras .  (3)  Gli  Dei  t’  han  reso 

Sovra  noi  vincitor  ,  fortuna  arrise  , 


(1)  Volusio,  Zelasio,  e  soldati  partono,  portanti® 
seco  il  tavolino  coi  lumi ,  essendo  già  sorta  l’ alba. 

(2)  Sedendo,  a  Crasso.  (3)  Siede. 


Atto  Quarto •  5  9 

Instabil  sempre  ,  a  te  propizia.  Cinto 
Di  lauro  ,  ti  vegg’  io  ,  Roma  t*  estima  9 
Dunque  degno  di  se  •  .  . 

Spar.  Console,  frena 

U  orgoglioso  parlar.  Credi  tu  forse 
Vedermi  ancora  nel  Romano  circo 
Ignobil  schiavo  a  spargere  ,  costretto , 

In  un  empio  certame  il  sangue  mio  ? 
Cambiò  stagion ,  cambiar  favella  or  dessir 
Ch’  io  ben  altro  spettacolo  ai  Romani 
Dar  seppi  in  campo,  e  di  ben  altro  sangue 
Vedemmo  entrambi  ad  innaffiarsi  il  suolo* 
Ai  fin  ,  qui  che  ti  guida  ?  Intorno  cinte 
Son  dalle  mie  le  tue  falangi. 

Cras.  E’  vero  r 

T’ è  il  sito  favorevole  ,  ma  sappi  , 
Spartaco  ,  ancor  che  sta  per  noi  la  stessa 
Necessità  di  vincere.  Tu  sai 
Da  mille  esempj  esser  ne  dei  convinto. 
Che  tutto  ponno  gl’  ostinati ,  e  quando 
Grand  è  il  periglio ,  anco  lo  sforzo  è  grande* 
11  crine  afferra  dell’  instabil  sorte. 

Roma  ,  che  fin  ne’  suoi  nemici  apprezza 
Il  valor  marzial ,  con  te  di  pace 
Mi  commette  trattar. 

Spar .  Trattar  tu  meco  ! 

Inutile  sarà  .  •  .  Pai li  con  Roma  ? 

Fuor  che  patti  di  sa  ngue  io  non  ascolto* 

Cras.  E  se  il  voler  di  Roma  il  mio  pur  fosse  5 
Me  Consol  ,  non  ve  dna  nemico  altero 
In  questo  campo  a  tollerare  insulti  , 

E  pace  mendicar,  f>p  astaco,  al  fine 


6o  Spartaco 

Conoscimi ,  di  Roma  io  servo  al  cenno  ; 
!Non  al  mio  cor,  ma  sin  qual  vuoisi,  io  chiedo 
Che  m’ascolti  tu;  sì,  dì  mille  in  nome 
Seguaci  tuoi  per  questa  man  trafitti 
lo  1’  imploro  da  te. 

Spar.  La  tua  alterezza 

Benché  m’  offenda,  al  tuo  valor  perdono» 
D’  un  crudo  ,  e  vii  Senato  in  te  ravviso 
L’  orgoglioso  signor.  Ebbene,  ad  onta 
Io  non  mel  reco,  io  no:  sentiatn  frattanto 
Ciò  che  in  suo  nome  il  Consol  mi  propone. 

Cras.  »  I  tuoi  guerrieri  ,  o  Spartaco  ,  creati 
»>  Saranno  cittadini ,  alle  lor  vite 
»  Roma  provvederà  ,  sarà  quel  Duce  , 

»  Che  ti  succede,  Cavalier,  con  noi 
»  Tu  nel  Senato  darai  leggi  al  mondo. 

Spar.  Al  tempo  dei  Scipioni  avrei  potuto 
Acconsentirvi;  erane  degna  allora 
La  vostra  Roma.  Emulatrice  illustre 
Dell’  arbitra  dei  mari ,  in  quella  guerra  , 
Un  dì  per  essa  sì  fatai ,  fu  vista 
Imperturbata  nelle  sue  sconfìtte 
Istupidir  col  suo  compagno  il  mondo. 
Crescendo  i  danni  suoi  crebbe  1’  ardire  ? 
E  distruggendo  Y  emula  Cartago 
Della  sorte  ,  e  d’  Annibale  ad  un  tempo 
Trionfò  gloriosa.  A  queste  imprese 
Fu  del  suo  lustro  debitrice  Roma. 

Ma  poiché  fur  le  sue  virtù  ,  dall’  oro 
Intenebrate  ,  e  i  non  Romani  sensi 
D  orgoglio  ,  e  d’  avarizia  i  vostri  cuori 
Contaminar  ;  poiché  oppressori  ingordi 


! Atto  Quarto .  6i’ 

Dell’  Universo  in  un  coll"  oro  i  vizj 
Ne  conquistaste  ,  e  che  m’  offrite  mai  , 

Se  non  d*  esser  con  voi  tiranno  anch  io? 
Ma  dimmi ,  Crasso  ;  e  fin  dove  il  Senato 
Le  mie  speranze  limitar  pretende  ? 

E  che  m  offre  egli,  ch’io  doman  non  l’abbia? 

»  I  miei  guerrieri  ,  dici  tu  ,  creati 
3)  Saranno  cittadini,  alla  lor  vita 
»  Roma  provvederà  ;  sarà  quel  Duce  , 

»  Che  mi  succede  ,  Cavalier  ;  con  voi 
»  Io  nel  Senato  darò  leggi  al  mondo. 

Ma  Senatori,  Cittadini,  e  tutta 
Roma,  dimani,  in  mio  poter  vedransi. 
Dal  mio  voler  dipenderà  la  sorte 
Dei  Sovrani  del  mondo;  allor  vediemo 
Se  sia  giusto  un  tal  dritto,  e  se  ogni  cosa 
Assoggettando  ai  Consolari  editti 
Sussister  debba,  ed  il  Senato, e  Roma,  (i) 
Cras .  Ah  quest’è  troppo!  io  non  credea  che  tanto 
Regnasse  nel  tuo  cor  V  avida  sete 
Di  stragi,  e  sangue;  e  tu,  sei  tu  ,  che  spinto 
Da  generoso  zel ,  col  ferro  in  pugno  , 
Liberar  vanti  dai  Romani  lacci 
L’  afflitta  umanità  ? 

Spar .  E  tu  m’  accusi 

Di  crudeltade,  tu?  Quando  mia  madre  ... 
Ah  barbaro,  che  mai  da  un  figlio  aspetti, 
Che  vive  sol  per  vendicarne  il  sangue? 
Cras .  E*  grande  il  tuo  progetto  :  ma  del  tempo 


[0  S’  alza9  e  seco  lui  Crasso. 
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Ci  vorrà  per  compirlo  ;  a  vincer  anco 
Ti  restan  ritolti  ostacoli ,  e  non  temo  .  .  * 

Spar .  Non  già  contarli  ,  superarli  è  d’  uopo* 
Un  magnanimo ,  insolito  disegno 
Non  si  bilancia ,  si  eseguisce. 

Cras .  In  vano  , 

Spartaco ,  forse  tu  lo  tenti. 

Spar .  lo  tutto 

Oso  sperar;  non  mancano  i  prodigi 

A  chi  vuol  la  vittoria ,  oppur  la  morte. 

Cras .  A  Roma  infine  della  terra  i  Numi 
Promisero  1’  impero. 

Spar .  E  della  terra 

Vendicheranno  i  Dei  lo  stranio,  e  l’onta. 

Cras .  Checche  n’avvenga,  Spartaco  s’aspetti 
Che  1’  ultimo  di  noi  spargerà  tutto 
Pria  di  rendersi  mai  1’  invitto  sangue. 

Spar .  Non  avvilir  l’  augusta  Roma  adunque  * 
Parlando  tu  di  patti.  Io  già  tei  dissi , 

La  sua  rovina  ,  o  la  mia  morte. 

Cras •  Ebbene, 

Non  ne  parliam  piu  mai;  decida  il  ferro  (i) 
Ma  un’  altra  cura  a  te  mi  guida;  in  mano 
De’ tuoi  guerrieri  nella  scorsa  pugna 
Cadde  la  figlia  mia;  Spartaco,  io  t’offro 
Lungo  riscatto  per  Emilia  ,  e  il  prezzo 
Tu  puoi  fissarne. 

Spar .  Se  Romano  io  fossi 

L’ accetterei.  Vostro  costume  è  questo 


* 


(0  Va  per  partire,  e  poi  s’arresta. 


Atto  Quatto •  €3 

Far  un  commercio  della  guerra  ;  è  il  sangue 
Prezzo  dell’oro,  e  d’avarizia  infame. 
Tienli  i  tesori  tuoi  ,  io  li  disprezzo  ; 

Altra  risposta  ,  che  coi  brando  ornai 
Al  Console  Romano  io  dar  non  posso,  (i) 

SCENA  VI. 

Crasso . 

3F* ermali ...  Ma  non  m’ode,  ah!  l’ira  in  petto 
Fa  scoppiarmi  le  vene  ;  e  fìa  pur  vero 
Che  trionfi  costui  ,  eh’  egli  ci  vinca  ? 

Ah/  questo  il  tempo  dì  tentar  sarebbe 
Dell  ondeggiante  Norico  la  fede. 

Ei  sol  potria  ,  le  squadre  sue  volgendo 
Dei  Romani  a  favor,  cangiar  la  sorte, 

E  Spartaco  punir.  Dunque  non  havvi 
Più  orrevol  mezzo  alla  vittoria?  ...  E  forse 
Sicuro  mezzo  egl’è  ?  Dubbio  pur  sempre 
Meco  Norico  fu.  Spartaco  abborre , 

Ma  non  ama  i  Romani  ;  oh  duro  passo  ! 
Che  far ,  che  oprare  in  tal  periglio?  Ah  tutto 
Tentar  è  forza  /  sia  valor,  sia  frode  , 
Purché  n’  abbia  vittoria ,  è  nulla  il  resici 
Yadasi  al  campp.  (2) 


CO  Parte. 


(a)  Va  per  partire. 
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Emil.  (i) 

Cras. 

ErniL  ' 

Tu  nel  campo  di  Spartaco  ? 

£Vvz.y.  Tu  schiava 

Del  perfido  nemico  ? 

Emil .  Ed  a  che  vieni  ? 

Cras .  Taci  :  non  inasprir  con  tue  richieste 
V  acerba  piaga  di  duolo  ,  e  di  rabbia  , 
Che  mi  trafigge  crudelmente  il  petto. 

Emil .  Ah  /  padre,  io  nulla  intendo;  alto  periglio 
So  che  sovrasta  a  Roma,  io  so  che  tremo 
E  per  essa ,  e  per  te  .  .  . 

Cras,  Tutto  non  sai  , 

Nè  ancor  t' è  nota  qual’  ingiuria  estrema 
Abbia  Crasso  da  Spartaco  sofferta, 
lo  gl5  ofl'rìa  pace  .  .  . 

Emil .  E  i  patti  ? 

Cras.  impero ,  e  gloria. 

Emil.  Ed  ei  .  .  . 

Cras.  La  ricusò. 

Emil.  Perchè  ? 

Cras.  Superbo 

Non  intende  ragion. 


Spartaco 

scèna  Vii. 

Emilia  ,  e  Crasso • 

A 


h  padre  ! 

Emilia  / 

Oh  Dei/ 


(0  Incontrandosi  in  Crasso* 

J  » 
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Pietà  *  ,  « 

Cras,  Non  seme, 

$mih  E  guerra  *  ,  , 

Cras.  E  guerra  vuole  ,  •  « 

Emi?*  Ed  oggi  % 

Cm*  .  td  oggi 

Deesi  pugnar  fino  al  sospira  estremai 
£W/.  Ufi  patria  5  (  Ufi  disleali  ) 

CraSn  Ts  lascio.  Ah  feccia 

Un  giusto  D»o  A  eh'  oggi  vedere  io  passa 

Sgombrato  ogni  periglia  *  e  dalf  esangue 
Cadavere  di  Spartaco  risorta 
Dettar  leggi  *  sovrana  in  Campidoglio 
La  vincitrice  libertà  di  Doma,  (i) 
ì'ml.  Ferma  %•%  Misera  me  *  ,,,  Donane  soltanto 
Nella  morte  dt  Spartaco  di  Rama 
Sta  la  salate  ? 

E  puoi  dubbiarne  ? 

m  dìo/ 

Cras,  Ma  qual  nuovo  pati or  U  tìnge  il  volto  ! 
Le  lacrime  ù  cadono  dal  etgho* 

Emilia  $  *  %  % 

Ah  t  padre  %  tu  uou  sai  %  *  % 

Che  èk\  ì 

Ewtx  Infelice*  che  Coi  per  sempre  addio*  (a) 
Dove*? 

A  fuggii  tua  vista  *  %  %  ad  tu  vaiarmi 
Dì  tutti  al  guardo  *  e4  a  me  stessa 


r\ 
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Cras.  (i)  Arresta. 

Vaneggi  tu? 

Emil .  Mi  lascia. 

Cras .  lnvan  .  .  • 

Emi/9  Me  lassa  /  •  .  . 

Cras.  Tu  di  pianto  la  destra  mi  bagnasti. 
EmiL  Ahi,  che  il  rossore  dal  ciglio  mio  lo  spreme/ 
Cras.  Oh  Dio  ,  che  intesi  ! 

Ermi.  Deh  fuggir  mi  lascia. 

Cras.  Non  partirai  ,  se  pria  tutto  non  sveli 
L’  infausto  arcano. 

Emil .  lo  morrò  pria. 

Crap.  Favella* 

Emil.  Non  fia  ver. 

Cras .  Tel  comando. 

^  •  f  -*  ■  *  •  * 

Emil.  Oh  duro  cenno! 

Cras.  Ebben  ? 

Emil .  Ah  padre/ 

Cras .  Che  t*  affanna  ? 

Emil .  Amore. 

Cras.  Amor  ?...  Per  chi  ? 

Emil.  Ti  basti  ...  ah  non  sforzarmi  (2) 

A  morir  dall’  ambascia  a’  piedi  tuoi. 

Cras .  Io  tutto  vuo’  saper. 

Emil.  Placati. 

Cras.  Parla. 

Emil.  Tu  fremerai  d*  orror. 

Cras .  Ma  parla  ! 


(0  Preudendola  per  mano, 

(2)  Cadendo  desolata  a'  suoi  piedi. 


■ìKj  ^ 
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Emil.  Oh  Dio  ! 

Tu  i  vuoi  ? 

Cras .  Di  nuovo  io  te  P  impongo* * 

Emil .  Dimmi  .  .  „ 

Chi  è..  dell’odio  ..diRoma.. il  tristeoggetto?.. 
Cras .  Spartaco  /  .  .  . 

Errili .  Troppo  dissi  .  •  •  ah  tutto  or  sai. 

6'ra.f  Potentissimi  Dei,  che  colpo  è  questo  / 
Ermi .  Ah  padre  ! 

6ra.y.  (i)  Vanne  sciagurata  .  •  «  degna 

Non  sei  di  stringer  questa  man  paterna. 
Toglili  agli  occhi  miei . . .  non  ho  più  figlia. 
Tu  più  padre  non  hai.  Paventa,  iniqua. 
Di  quel  furor  che  spiran  nel  mio  petto 
La  Patria  ,  i  Numi  ,  la  (Satura  ,  il  Cielo 
Violali  da  te  ...  me  sventurato  / 
Perchè  nacqui  !  Perchè  vissi  cotanto  / 
Perchè  mi  nserbaste  ,  oh  Dei  crudeli , 
All’infamia,  all  orror  ...  Ah  sento,  o  Roma, 
Sento  T  augusta  voce  tua ,  che  grida 
A  quest’  alma  onorata  cittadina 
Il  suo  primo  dover  ...  sì ,  Patria  mia  , 
Vendicata  sarai.  Dal  dì  primiero 
Ch’  io  cinsi  quest’ aitar  ,  sull’  are  sacre 
Giurai  svenar  tutti  i  nemici  tuoi. 

Compio  il  volo  terribile,  mi  spoglio 
D’ogn’altro nome... io son  Romano. ..e  Roma 
Così  m’ impon  •  •  •  Muori  spergiura.  (2) 
Emil.  (3)  Ah  padre? 


(1)  Scagliandola  a  terra  con  furore. 

(*)  Snuda  la  spada  per  ferirla. 

(d)  la  atto  supplichevole. 


m 


Spartae& 


SCENA  Vili. 

« 

Spartaco  ,  soldati ,  e  detti • 


»  F. 


Spar.  (i)  JL  ermati ,  traditor. 

Cras.  Chi  ardisce  ?  .  .  • 

Emil.  (2)  Oh  Numi! 

Spar.  Qual  tenti  opra  esecranda  ? 

Cras .  In  lei  punisco 

Il  delitto  maggior. 

Spar,  Qual  è  ? 

Cras,  D;  amarti. 

Spar.  Ciel  ch’intendo  ! 

Cras,  IN’  esulta. 

Spar .  Oh  cruda  belva 

Degna  del  suolo  ove  nascesti  !  Or  vero 
Sei  tu  Roman. 

Cras,  Fellon  !  al  tuo  trionfo 

Non  bastavano  ancor  tante  di  sangue 
Allagate  città,  tante  campagne, 

D’  insepolti  cadaveri  coperte  , 

E  fatte  pingui  dalla  strage  umana? 

Fin  tra  lari  domestici  ,  ne*  sacri 
Famigliar!  asili  attentar  osi 
Alla  virtù  delle  Romane  donne, 

E  guastandone  i  cuor  con  empia  destra, 


(1)  Fermando  robustamente  il  braccio  di  Crasso. 

(2]  Sorgendo  impetuosamente. 


É  sacrilego  ardir  rapirne  tenti 
L’  innocenza  ,  1’  onor  ? 


Atto  Quarto • 


No,  padre  •  .  . 


Indegna  ì 


Discolparlo  tu  ardisci  ? 

EmiL  Egl’  è  innocente. 

M’uccidi  ...  ma  salvar  in  faccia  al  mondo 
La  fama  intatta  d’  un  sì  degno  Eroe 
M’  udrai,  spirando  ancor  l’ultimo  fiato. 

Spar.  Deh  cessa,  Emilia:  cessa;  il  cuor  mi  squarci 
Con  sì  nobili  sensi.  Apprendi,  o  crudo, 
"Virtude  apprendi  da  chi  men  dovresti. 
Come  accusarmi  d’ un  delitto  ardisci, 
m  Cui  nè  commisi  ,  nè  pensai  ?  Tua  figlia 
Due  volte  ho  salva  ;  e  non  tentarla  a  colpa. 
Ma  illibata  serbarla  in  mezzo  all' armi 
Fu  il  mio  solo  pensier...  Ma,  a  che  più  parlo 
Se  a  un  cor  di  selce  favellar  son  certo? 
Riedi  al  tuo  campo,  ivi  dovrai,  superbo, 
Del  comun  odio  ,  e  di  private  offese 
Darmi  stretta  ragion. 

Gras,  Darolla  ;  e  piena 

Dartela  giuro...  di  tua  vita  in  prezzo 

Spar .  Prezzo  esser  puommi  dì  vittoria  intera 
Oggi  il  tuo  capo. 

Cras .  Nel  tuo  sangue  io  spero 

Saziar  la  mia  rabbia. 

Spar .  E’  poco  il  tuo 

Alla  vendetta  mia. 

EmiL  (i)  Barbari  ,  basta  !... 


1(1)  Frapponendosi. 
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Rispettate  il  mio  duol  ,  se  in  voi  natura 
Si  è  fritta  muta  dal  furor  già  vinta. 

Cras.  (i)  Togliti  ,  o  eh’  io  .  •  « 

EmiL  (2)  Trafiggi. 

Spar ,  (i)  Parti. 

Cras .  Oh  rabbia  / 

«  ? 

Disperato  furor  mi  bolle  in  petto  , 

M’  ardon  le  furie  agitatrici  ,  friggasi 
Vista  sì  atroce.  Al  campo  vieni,  amaro 
gemico.  Yieni.  lo  là  t’attendo.  Trema.  (4) 

1  ■/  ■■  p 

SCENA  IX. 


Spartaco  ,  Emilia .  ■* 

Spar .  campo  io  volo. 

EmiL  Ah  no  t’arresta  .  .  . 

Spar.  Onore , 

Sdegno ,  dover  m’  appellano. 

EmiL  No  prima  .  .  . 

Ascoltarmi  tu  dei. 

Spar .  Noi  posso  .  .  . 

EmiL  Ingrato  ! 

Così  tu  m’  ami  ? 

Spar.  E  così  tu  rispetti  , 

Grudel  ,  la  mia  virtù  ? 

Emil.  Virtù  inumana  / 

Che,  ohimè,  cieco  ti  rende, e  a  te  nemico. 


(1)  Minacciandola.  (z)  In  atto  di  disperato  dolore. 
(3)  A  Crasso  con  autorità. 

(43  Parte  ,  scortato  dai  soldati. 
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Spar .  Sei  tu  che  parli  ? 

Emil.  Amor  mi  sprona  i  detti. 

Spar.  Tu  ancor  attenti  alla  ima  gloria  ? 
ErniL  Ingiusto  ! 

Conoscimi!  .  .  .  per  te  tutto  mi  scordo, 
L’ ira  paterna  affronto  ...  E  posso  ancora 
Da  te  dubbiezza  meritare  ? 

Spar .  Oh  giorno  ! 

Emil .  Unica  grazia  io  ti  domando. 

Spar.  Parla.  » 

Emil.  Brieve  colloquio  pria  della  battaglia* 
Spar .  Ah,  che  mi  chiedi? 

Emil .  Ebben  ?  .  *  « 

SCENA  X. 

Zelasio  ,  e  detti . 


ZcL  JLn  armi  e  ìi  campo 

Al  lampeggiar  degli  affilati  brandi 
Ripercosso  sfavilla  il  raggio  eterno , 

Che  già  rosseggia  in  Oriente.  Scossa 
Trema  la  terra  alle  ferrate  zampe 
De’  focosi  destrier  ,  che  di  nitriti 
Empiono  il  monte,  e  la  pianura  intorno. 
Brilla  ai  soldati  in  volto  ardor  di  guerra. 
E  al  fìer  rimbombo  d'oricalchi ,  e  tube 
Attizzan  l' ire  negli  ardenti  petti. 

Vieni  tu  stesso  ad  animarli. 


SpaHàró 


SCENA  XL 

V oiusio  h  Capi  ,  soldati  ,  e  detti » 


Fo/.  V  leni  j 

Duce,  signor.  Ognun  t*  attende;  ognuno 
Ad  alle  grida  il  Capilan  domanda. 

Ài  appagar  de' tuoi  soldati,  vieni, 

L5  impaciente  brama. 

Spar*  A  ridiami 

EtnìL  T’  arresta* 

Di*  ,  m5  accordi  la  grazia  P 
*3 par*  Oh  Cièl  / 

Ènnl,  Rispondi* 

Spar .  fo  tutto  accorcio* 

Emih  Giuralo. 

Spar *  Tel  giure)* 

MrniL  (  Ora  son  paga.  ) 

Spar*  Ali  che  ottenesti,  incauta?  .** 

Sciagurato  ,  che  feci  ?  .  *  *  A  che  mi  trasse 
Un  disperato  amor  ?  ah  pensa  alfine. 
Pensa  a  tuoi  giuri  ,  Spartaco,  a  tua  madre  , 
A  lei  vendetta  promettesti,  è  furia 
Or  soddisfarla  ,  racchetare  è  forza 
Di  sua  mesi’  ombra  il  lametitevol  grido  $ 
Che  dal  soggiorno  della  morte  chiama 
Sangue  per  sangue  *  *  a  Vedila  crucciosa 
Come  ti  chiede ,  se  tu  vuol  ,  che  inulta 
Mesti  sua  morte,  e  quel  pugnai  ti  mostra, 
Che  ancor  grondante  delh  amato  Sangue 


Atto  Quarto .  *]  3 

Lacerandole  il  fianco  il  tuo  dovere 
Seppe  insegnarti . . .  Ah  sì,  mia  cara  madre, 
Vendicata  sarai  ...  di  nuovo  il  giuro/ 
Questo  mio  core  al  comun  ben  consacro. 
Vendico  la  natura,  e  il  mondo  tutto.  (1) 
EmiL  Fermati  •  .  •  senti  ,  .  . 

Spar .  (2)  Ornai  desisti  ;  sddio  !  (3) 


o 


SCENA  X  I  L 

■  -  ■  ' 

Emilia • 


\ 


la  patria  si  salvi,  o  in  un  cori  essa 
Se  si  deve  mor  ir ,  moria  tu  da  forti.  (4) 


(1)  Avviandosi  con  Zelas*o,  VoIusÌo,  Capi,  e  soldati. 

(2)  Arrestandosi  nel  fondo. 

(d)  Parte  Spartaco  con  Volusio  ,  Capi ,  e  soldati. 

(4)  Parte  da  un  lato. 

c  .i  -  .  ;  ,'i 


:A  C-. 


Fine  dell1 2 * 4  Atto  Quarto . 
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ATTO  QUINTO. 

Scena  come  nell’  Atto  Quarto. 


SCENA  PRIMA. 

Volusio  ,  e  Zelasio . 

V 

Zel.  T  olusio,  ebben,è  tutto  in  pronto?  dimmi, 
l  tuoi  tjdi  ponesti  ai  tiume  in  riva 
Come  Spartaco  impose  ?  Il  campo  nostro 
E’  btn  difeso  ? 

Voi.  Io  tutto  feci ,  e  solo 

Dar  manca  ormai  della  battaglia  il  segno. 
Certo  sarei  della  vittoria  .  .  . 

ZeL  Or  donde 

La  tua  dubbiezza  ? 

Voi .  Un  rio  pensier  .  .  . 

Zel  Ti  spiega 

Voi .  Tutto  io  temo  da  Norico. 

Zel.  Dai  Duce 

De'  Galli  ? 

Voi.  .  Appunto. 

ZeL  E  di  sua  fede  incerto 

Duce  ,  Spartaco ,  il  sa  L 
Voi.  Spartaco  crede 

Alzandolo  agli  onor  renderlo  fido, 

E  il  su  cor  generoso  unqua  capace 
Di  tradimenti ,  dubitar  non  puote 


Atto  Quinto .  7  5 

Ùtì  sì  négro  deluto  tn  chi  di  beni 
A  larga  man  colmò.  Magnaniro’  alma 
Nutre  nel  seno  ;  a  se  medesmo  eguali 
Tutti,  Spartaco,  crede;  ma  pavento 
Ch’  egli  s’  abusi  della  sua  clemenza  ; 

Che  non  siagli  fatai  tanta  virtude. 

Zel.  Gelar  mi  fai. 

Voi.  Nè  a  caso  io  tremo.  Allora 

Che  il  Console  partì  ,  Nerico  istesso 
Accompagnarlo  fuor  del  campo  volle  • .« 
Tu  ben  m’  intendi. 

Zel.  Ch’  ei  sia  giunto  a  tanto 

D’  allacciarsi  ai  Romani  ? 

Voi .  Ah  tu  ben  sai 

Quanto  sian  scaltrire  quanto  dotti  gl’empj 
Nelle  trame  politiche  nefandeé 
Chi  sa  di  quai  speranze  alle  e  sublimi 
Gl’  abbacinar  V  ambiziosa  mente 
Per  spianargli  la  strada  al  tradimento  I 
E  già  cupo  rancor  segreto  nutre 
Invidiando  a  Spartaco  1’  impero 
Delle  falangi  ,  e  di  soppiatto  freme 
Obbedendo  a’ suoi  cenni.  Quell’ istesso 
Suo  taciturno  aspetto  in  questo  giorno 
Mi  fa  tremar;  ei  non  favella,  e  sembra 
Quasi  temer  che  un  piccini  atto ,  un  gesto 
Possa  scoprir  la  mal  soppressa  rabbia  , 

Che  dal  guardo  gli  scoppia. 

Zel.  "  Ah  tutto  è  forza 

A  Spartaco  svelare. 

Voi.  lo  tutto  dissi  ; 

Ed  ei  già  mosse  a  favellargli. 


76  Spartaco 

ZeL  (i)  Il  mira* 

Come  è  turbato  in  volto  ! 

Voi,  Amore,  e  gloria 

Fan  di  quell’  alma  miserando  strazio. 

SCENA  IL 
Spartaco ,  Capi ,  e  detti. 

Spar,  In  lui  m’ affido;  al  par  di  me  sincero 
Oggi  Norico  io  credo ,  e  certo  sono 
Dell’  amicizia  sua  ,  della  sua  fede  , 

Or  voi  n’andate;  (2)  un  breve istanteancora 
Debbo  qui  trattenermi,  a  ciò  m’astringe 
Un  giuramento.  Vigili  osservale 
Del  nemico  le  mosse,  è  questo  un  giorno 
Saero  alle  stragi  ,  e  alla  cornuti  vendetta. 

Voi,  E  ciecamente  sulla  fè  riposi 
Del  Capitan  dei  Galli? 

ZeL  E  non  paventi  ? 

Spar,  Nulla  deggio  temer;  discolpe  e  giuri 
Femmi  poc’  anzi ,  e  ai  piedi  miei  prostrato 
In  pegno  di  sua  fò  mi  chiese  il  posto 
Più  diffieil  del  campo,  all’ ardua  impresa 
Sì  ,  volentier  s’  accinse  ,  che  sopito 
Hi  nel  mio  cor  qualunque  dubbio. 

Voi,  (d)  1  Numi 

Sgombrino  il  mio  timor. 


(0  Osservando. 

(2)  A  Zelasio,  Volusio,  e  Capi. 

(3)  Partendo  a  Zelasio. 
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Dubiti  ancora  ? 

Voi .  Ah  ,  che  un  fatai  presentimento  .  .  .  * 

Eh  scaccia 

Questi  dal  tuo  pensier  vani  timori 
Indegni  d’  un  guerriero.  A  mieter  palme 
Nel  campo  dell’  onor  ,  pensa  piuttosto  , 
E  non  a  paventar  de’  tradimenti. 

T’  accheta,  e  fa  che  un  trepido  fantasma 
Non  scemi  il  tuo  valore,  il  tuo  coraggio. 
...  Ma  già  Emilia  s’avanza ,  oh  vista  !  andate. 
Zel.  Yolusio,  andiam. 

Voi*  Io  tremo,  (i) 

SCENA  UL 


! 


Spartaco ,  Emilia . 


I-Jbben  ,  che  vuoi , 
Donna  troppo  fatale  ,  e  troppo  cara  , 

Da  un  disperato  cor,  dimmi,  che  vuoi? 
Che  poss  io  far  per  te  ? 

Emil,  Molto  ,  se  vero 

Amor  t’infiamma.  Ultimo  colpo  io  vengo 
Sul  tuo  cuore  a  tentar.  Sappilo  ,  io  vengo 
A  salvar  Koraa  ,  od  a  perir  con  lei. 

Spar .  Crudel ,  in  quest’  istante  .... 

Emil .  Ah  sì,  m’ascolta; 

L’onor  tuo ,  la  tua  gloria  ,  il  ben  del  mondo 


(i)  Parte  con  Zelasio. 


E  ** 


7  8  Spartacm 

Ti  chiedon  pace ,  pace  ripetendo 
"Van  mille  spose  desolale  ,  mille 
Padri  cadenii  ,  coi  sul  campo  stanno 
INel  cimento  guerrier  mariti ,  e  figli. 
Lordo  di  sangue  ,  di  Romano  sangue 
E’  il  suolo  j  ornai  vincesti ...  or  più  che  brami 
Inferocir ,  perchè  ?  perchè  di  stragi 
La  gloriosa  man  bruttar  pur  anco? 

Odi  le  voci  di  pietade  ,  accogli 
Dei  Romani  T  offerta  ...  ah  sì,  t'arrendi, 
Spartaco,  al  comun  duolo ...  al  pianto  mio ... 
Piegati  alfine,  a’ piedi  tuoi  Io  chiedo,  (i) 
Spar .  Sorgi  . . .  sorgi  .  • .  qual  orrido  contrasto 
In  me  si  desta  ? 

Emil .  (2)  E  che  ? 

Spar .  (3)  Oh  madre  /  Oh  sacre 

Voci  del  mio  dover  v'  intendo. 

Emil,  (4)  Dove  ? 

Spar.  (5)  A  vincere ,  o  a  morir. 

ÈrniL  Dunque  ? 

Spar ,  Ho  decisOa 

ÈrniL  Pugnerai  ? 

Spar,  Pugnerò 

EmiL  Roma  .  .  . 


(1)  Se  gli  getti  a7  piedi ,  amaramente  piangendo. 

(2)  inginocchiata. 

(3)  Dopo  d’  essere  rimasto  immobile  per  qualche 
tempo  si  muove  con  impeto ,  e  rapidamente  pronuncia. 

(4)  Alzandosi  di  repente. 

(5;  la  atto  di  partire. 
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Atto  Quinto . 

,T.  M’  ailenda 

Suo  vincitor. 

ÈmiL  (1)  Arrenderli?  .... 

Spur,  (2)  Non  posso. 

MtniL  (3)  Ascoltarmi  ? 

Spar .  (4)  '  Non  devo. 

ÈmiL  L’  onor  mio  ? 

Sta  nel  mio  brando. 

ÈmiL  (5)  La  tua  gloria  .  .  . 

!  Spar .  (6)  Ad  alle 

Grida  al  campo  m’appella. 

Emil.  (7)  Ornai  più  nulla 

Piegar  ti  può  ? 

Spar .  Nulla. 

ÈmiL  Alla  pugna  .  .  . 

Spar .  lo  corro.  (8) 

ÈmiL  (9)  Oh  patria  mia  ,  s’ogni  mio  sforzo  è  vano 
Altro  più  darti  non  poss’io ,  che  sangue,  (j  o) 


(O  In  atto  supplichevole. 

(i)  Con  fermezza. 

(3)  In  atto  supplichevole. 

(4)  Con  fermezza. 

(b)  Come  sopra. 

(6)  Movendosi  per  partire. 

(^)  Cambiando  tuono  in  aria  di  minaccia. 

(5)  Parte ,  ma  quando  è  nel  fondo  sì  volge  per 
dare  un’  occhiata  compassionevole  ad  Emilia  ,  che  è 
rimasta  sul  dinanzi  della  scena. 

(a)  Nel  mentre  Spartaco  va  per  uscire  dalla  tenda, 
con  veemenza  cava  uno  stile  dal  petto,  e  pronuncia. 

(10)  Alza  il  puguale  per  ferirsi. 


8ò  Spartaco 

Spar .  (i)  Oh  Dio  /  che  tenti  ?  Fermati. 

ÉmiL  (2)  Mi  I àscia 

Va,  compì  i  tuoi  doveri,  io  compio  il  mio. 

Spar.  (3)  Numi  ! 

Ermi.  Tu  fremi  ?  O  salva  Roma ,  o  il  colpo 
Io  vibro. 

Spar .  Dove  son  ?  ...  Io  più  non  scemo... 

Ernil.  Risolvi  alfìn?  .  .  .  (4) 

'  SCENA  IV. 

Volusio  con  spada  nuda ,  pochi  soldati  , 

e  detti . 

Voi.  Signore,  accorrisi  fiume, 

S’appressano  i  Romani  ;  a  lor  venduto 
N or ico  si  precipita  sui  nostri  , 

Coi  Galli  suoi  ,  e  le  falangi  a  un  tratto 
Inviluppa  ,  e  conquide. 

Spar.  Ah  son  tradito  /  (5) 


(1)  Nel  volgersi  vede  Emilia  in  alto  d*  uccidersi  , 
corre  precipitosamente  a  trattenerla. 

(2)  Tenendo  alzato  il  braccio  per  ferirsi. 

(3)  Riniinendo  sospeso. 

(<*.)  Prende  per  mano  Spartaco  che  resta  immobile, 
gran  strepito  d’  armi  ,  e  di  strumenti  militari.  Nell1 2 3 * 5 
istante  che  Spartaco  fa  un  movimento  ,  esce  Volusio 
con  pòchi  soldati. 

(5)  Parte  precipitosamente  con  Volusio  ,  e  soldati. 


8t 


Atto  Quinto, 

SCENA  V. 

Emilia, 

JF  ermati.Ei  mis’invo!a...ohDioquaì  ntiovo 
Spavento,  qual  angoscia  al  cor  mi  piomba  / 
Arde  la  pugna;  qual  ne  fia  F  evento  ? 
Spartaco...  il  padre...  Roma ...  oh  sacri  oggetti 
D’  amor,  di  tenerezza  ,  a  brano  a  brano 
Yoi  rnistracciate  il  cor.. .oh  qual  rimbomba(i) 
Alto  strepilo  d’  armi  ;  chi  difende 
Spartaco  intanto  ?  Oh  tradimento  :  e  voi 
Numi  il  soffrite,  voi  .  .  .  che  mai  favello? 
Mentre  fitto  nel  cor  serbar  dovrei 
Desìo  di  veder  salvi,  e  il  padre,  e  Roma, 
Sp  artaco  i  voti  miei  tiene  sospesi  ? 

Anzi  che  dico  .  .  .  ansia  ,  tremante  io  sono 
Sul  suo  destino,  ed  il  mio  cor  vien  manco: 
Ah  sia  libera  Roma,  eterni  Dei/ 

Ma  Spartaco  si  salvi  ...  Qual  tumulto!... 
Ei  s’ avvicina ...  aspro  fragor...che  veggio! 
Zelasio  ! . 

m 


(i)  Odesi  strepito  d’  armi  ,  che  or  più  lunge  or 
dappresso  durerà  interrottamente  tutto  l’atto,  rego¬ 
landosi  a  norma  di  ciò  che  diranno  i  Personaggi. 


$ar  Spartaco 

SCENA  VI. 

Zeìasio  con  spada  nuda ,  e  detti . 


EmìL  JLlibben  ,  che  fu  .  •  •  Spartaco* 

Zcl.  Oh  sorte  / 

Oh  esecrabil  inganno,  oh  infamia  eterna 
Dei  perfidi  Romani  !  Oh  caso  atroce  ! 
Norico  ,  r  empio  Norico  ,  vendalo 
Al  padre  ino  nella  sventura  estrema 
Trasse  Spartaco  ,  e  noi  ;  stavano  in  faccia 
Alle  nostre  trincee  di  pugna  in  atto 
Le  Romane  legioni  ;  i  nostri  chiusi 
Nel  ben  munito  campo  un  solo  cenno 
Di  Spartaco  attendean  per  rovesciarsi 
Sul  feroce  nemico,  e  già  superbi 
Volgeano  in  mente  le  future  palme 
Del  vicino  trionfo  :  il  Roman  sangue 
Versato  a  rivi  ,  vendicato  il  mondo, 

E  tra  globi  di  fumo  ,  e  di  faville 
Nelle  ceneri  sue  Roma  sepolta. 

Quando  ,  oh  istante  fatai  !  dall'  inimichi 
Schiere  lanciarsi  in  alto  ardente  face 
Vidi  ,  che  spenta  cadde  a  piedi  miei. 
Norico,  a  quel  segnai,  che  il  destro  lato- 
Tenea  del  campo  ,  in  un  balen  si  spicca , 
Co’  suoi  Galli  precipita  nel  centro 
De’  nostri  sbigottiti  ,  che  all*  evento 
Inopinato  ,  stupidi  ,  e  confusi 
Senza  difesa  cadono  trafitti. 


Alio  Quinto»  $3 

In  quell’  istante  impetuosamente 
S’  azzuffano  i  Romani  ,  ed  al  sinistro 
Lato  portan  spavento,  e  strage,  e  morte* 
Doloroso  spettacolo  !  f  un  Y  altro 
Succidono  i  soldati,  ed  indistinti  > 
Amici ,  e  tradiior  giacciono  al  suolo. 
[Nello  scompiglio  orribile  vedemmo 
Suinger  la  destra  di  letizia  in  atto 
Nerico  al  padre  tuo.  Allor  la  frode 
Piu  chiara  apparve.  Ah  troppotardi... invano 
Spartaco  accorre... oh  se  il  vedesti  .  ..pieno 
Di  nobd  ira  ,  fulmine  di  guerra. 

Ruota  il  suo  brando,  e  a  dieci  a  dieci  miete 
E  le  Galliche  tesie  ,  e  le  Romane. 

Lordo  di  polve  ,  e  d’  atro  sangue  intriso 
Fa  di  valor  prodigj  ,  in  ogni  parte 
Seminando  terror  ,  sterminio  ,  e  lutto. 
Morti  su  morti  accatastati  ,  e  misti 
Co’  moribondi  un  sanguinoso  ingombro 
Gli  fannoalpiè  ..Ma  oh  Diofcingonlo  intorno 
1/  inferocite  legion  ;  lui  solo 
Cercan  col  ferro  traditor  ;  risuona 
Sol  di  Spartaco  il  nome  ,  e  la  sua  testa 
E’  segno  sol  di  mille  dardi ,  e  mille. 
Ahimè,  già  forse  in  quest’istante  ei  cade 
Vittima  inulta,  e  nell’ estremo  fato 
Tragge  con  lui  la  libertà  del  mondo. 

Il  ben  dell’  universo,  o  in  ceppi  avvinto 
L  Eroe  più  grande ,  e  il  più  infelice  insieme 
Della  superba  ,  e  vii  plebe  Romana 
Agli  insulti  si  serba  ,  ai  scherni ,  all’  ire. 


.  ,,  '  ■  !  '  •  .  .  ; 

84.  Spartaco 

ErniL  Oh  sventura  fatai/...  Spartaco ...  e  mentre 
Il  tuo  signor  nell’  ultimo  cimento 
Siassi  in  mezzo  ai  perigli,  tu  codardo. 
Qui  ten  rimani  inoperoso  ? 

ZeL  Un  cenno 

Di  Spartaco  quest’ è,  mi  vide  appena 
Ch’  ei  qui  speditami  .... 

EmiL  A  che  ? 

ZeL  Sulla  tua  vita 

Mi  commise  vegliar. 

EmiL  Sulla  mia  vita  ?  .  .  .  • 

Qual  vita  s*  ei  si  perde oh  Dio ...  va  ...  corri , 
Kiedi  ai  suo  fianco  se  vi  ha  speme  ancora 
Salvalo  per  pietà  ...  ne’  giorni  suoi 

I  miei  riserba  ...  il  tuo  signor  difendi  .  .  » 
E  se  pur  tutto  è  van  muori  per  lui. 

ZeL  Ma  s’  egli  ?  .  .  .  . 

EmiL  E  ancor  qui  sei?  (i) 

SCENA  VII. 

Emilia . 

M  e  lassa  i  ah  dove 

II  piè  tremante  io  volgo?  oh!  quai  funeste 
Idee. . .  quai  larve . . .  quai  fantasmi ,  ahimè/ 
Dolce  amante  io  ti  veggo... e  sei  pur  desso?... 
Pur  ti  ravviso  .  .  .  livido  ,  sparuto  .  •  , 


(1)  Zelasio  parte. 


Atto  Quinto* 

Sangue  stilla  me  dall’  aperte  piaghe  *  *  ; 
Brutto  1 1  cr  in  *  lordo  il  petto...  e  tutto  ih  visti 
Da  quel  di  prima  S  fi  gufa  to  v*  4  oh  vista/ 
Ma  chi  sòltehtrà  . .  a  e  ehi  sei  tu,  che  ardente 
Itegli  occhi  di  furor  col  brando  in  pugno 
Ver  me  s’ avanza  ?...  Oh  Dio/  mio  padre! 
Ebbene  !  &  •  .  0 

j*  =  •  Si 

Da  tue  che  brami  ?  E  non  sei  pago  ancora  ?..  ; 
Tu  minacci/  .**  Tu  vuoi  sangue!  ...  lo  versa* 
Disuiiianoi  ti  Sazia  i  .  .  in  quesiti  petto 
Vibra  Tacciarti  ..4  In  questo  cor ...  che  dico? 
Tutto  sparì  4  ;  j  a  vaneggiar  mi  tragge 
11  mio  diiol  disperato*  Ah  cresce  intanto 
11  tumulto  delibarmi  *  ì  .  io  più  non  veggo 
In  dubbio  sì  crude!  *  *  4  \adasij  e  dove? 
Ah  che  sarà  di  te  *  Spartaco  amato  * 

Chi  mai  s’  avanza  ,  o  Giel  /  (1) 

SCENA  VI  t  L 


Spartaco  nel  massimo  disordine  *  coi  capelli 
rabùffati  -,  /’  armatura  lacei afa  ,  senza  elmo , 
scudo,  spada  ,  lordo  di  sangue  le  vesti ,  è 
le  mani * 


Spar,  (2) 

EmiL  (3)  T?  arresta 


u. 


ferro  *  un  ferro 


é  •  9 


(1)  Girando  per  la  scena  ,  s’  incontra  ih  Spartaco  , 
e  resta  àftunutoiita.'’ 

(2)  Entra  furiosamente,  e  come  fuor  di  se  stesso. 
(5)  Riavendosi  dal  suo  sbalordimento  ,  s’  oppone  a 

Spartaco,-  che  fcfel  sito  .furore  vuote  uscire  daii'  &Ukì 
parie  deila  tenda.' 


86  Spartaco 

Spar .  (i)  Chi  sei  tu  ? 

EmiL  Più  non  ravvisi 

Emilia  tua  ? 

Spar .  (2)  Qual  nome?  Ah  sei  tu  dunque? 
EmiL  Morir  mi  sento  ...  Spartaco  ...  infelice! 
Che  facesti  ? 

Spar .  (3)  Che  feci  ?  Ah  questo  sangue 
Parli  per  me.  Sangue  Romano  è  questo 
Che  dalle  man  mi  gronda  ,  a  cui  confuso 
E'  quel  d’  un  traditor.  Invan  T  iniquo 

Norico  fraudolento  al  braccio  mio 

•»  „ 

Involarsi  sperava,  in  fra  le  schiere 
Ei  rifugiossi  invan;  qual  havvi  mai 
Sicuro  asilo  a  un  traditor  ?  Fin  dentro 
A  una  siepe  di  lancie  in  core  io  seppi 
Piantarli  ,  in  cor  vendicatrice  spada. 
Steso  a’  miei  piedi  moribondo  ansante 
L*  iniquo  si  divincola  ,  dal  petto 
Io  tento  invan  staccargli  il  ferro  ...  inerme 
Io  resto  ...  ahimè.  (4) 

EmiL  Sorte  crude!  ,  più  dunque 

Non  v1 2 3 4ha  speme  per  te,  disfatte,  e  vinte 
Son  le  tue  schiere ,  e  tu  sei  certo  a  morte; 
Spartaco  ...  ei  non  m'ascolta  ...  orrida  e  fera 
Disperazione  sulla  fronte  ha  scritta. 


(1)  Guardandola. 

(2)  Scuotendosi ,  e  riconoscendola ,  passa  dallo  stata 
di  furore  ,  ad  una  calma  dolorosa. 

(3)  Con  estrema  rapidità. 

(4)  Ammutolisce  ,  e  resta  in  atto  di  cupa,  dispera¬ 
zione. 


Atto  Quinto .  87 

Ei  non  ode  ...  non  sénte  ...  atroce  vista 
Che  ini  lacera  il  cor  !  deh  ,  volgi  almeno 
Ad  Emilia  tino  sguardo,  osserva  il  pianto 
Che  dai  ciglio  mi  sgorga ,  ah  lascia  alfine, 
Lascia  con  me  quel  tenebroso  aspetto, 

S’  è  ver ,  che  tu  ,  Spartaco  ,  m’  ami. 

Spar,  (1)  Emilia  , 

E  creder  posso  ?  .  .  • 

Emil.  Ah  !  sì,  crudel  ,  m'ascolta. 

Più  non  m’aggrava  il  dirlo,  or  ch’altro  tecc 
Divider  non  poss’  io  che  pianto ,  e  pene. 

Spar .  (2)  Ebben,s’è  ver  che  m’ami  a  darmen prova 
Or  sii  pronta. 

Emil .  Che  vuoi  ? 

Spar .  Ferro  ,  o  veleno. 

Emil .  Ah  qual  prova  d’  amor  / 

Spar.  T’  affretta  ,  Emilia  , 

L’  obbrobrio  mio  :  tu  pensa  .  .  . 

Emil .  Ah  dunque  è  forza 

Esser  crudele  per  amar  ? 

Spar .  Lo  sforzo 

Maggior  quest’  è  d  un  generoso  amore. 

Emil.  Ah  che  chiedi  tu  mai ...  qual  colpo  atroce! 

Spar.  Atrocità  sarìa  V  abbandonarmi 

All’ignominia  in  preda.  Ah  se  mi  nieghi 
Quest’  atto  di  pietà,  T  onor  ,  l’onore 
Il  trionfo  mi  toglie  •  .  .  Emilia  .  .  • 

Emil.  Oh  Dei  / 

Inspiratemi  voi  .  .  . 


(1)  Uscendo  dalla  sua  terribile  situazione* 

(2)  Coa  feroce  risoluzione. 


P 


Spartaco 
Pensa  che  stretto 
41  cocchio  trionfai  veder  mi  puoi 
Fra  i  scherni  della  plebe  trascinato 
Per  le  strade  di  Roma  ,  .  . 

Effli/i  Ah  taci  ,  un  gelo 

Tutta  m'  agghiaccia. 

tifir.  Un  ferro,  Emilia,  un  ferro* 

mi'  Oh  del,  che  veggo!  qual  chiaror  d  intorno 
improvviso  si  spande  /  (i) 

Ecco  la  fiamma 

Arde,  il  campo  distrugge...  ascolta,  ascolta 
Pei  vincitor  le  grida  ...ecco  il  rimbombo 
Pei  bellici  istroinenti ...  Ah  se  tu  tardi  /  ... 
che  lu  piangi?  ...  Tu  /  (2) 

INo ,  più  non  piango, 
I  voti  tuoi  non  resteran  delusi. 

Questo  nudo  pugnale,  ond’  io  m'armai 
Quando  agitata  sul  destin  di  Roma  ...  (3) 
§MF,  Dammelo  ,  oh  caro  impareggiabil  dono  ! 
MmU'  (4)  Ma  prima  nel  mio  sen  .  .  . 
r .  (5)  Fermati. 

Lascia  .«• 

(6)  Io  sol  debbo  morir  .  .  . 

lo  teco 


•  •  • 


CO,  A  questo  momento  sì  vedranno  globi  d;  fiamme, 
che }  incendiando  il  campo  ,  vanno  attaccandosi  alla 
tenda.  Grida ,  e  suono  d’  istromenti» 

CO  Con  sdegno. 

(t)  Traendo  uno  stile.  (4)  Volendo  ferirsi. 

(5)  Togliendole  io  stile  di  mano. 

(6;  Ferendosi. 


Atto  Quinto, 

Spar>  Vivi  »-  %  x 

Moribondo  tei  chieggo  .  .  . 

Emil,  11  dnói  di*  (0 

SCENA  ULTIMA, 


n~ 
\ 


Soldati  Romani  rapidamente  alterniti®  *  m  in¬ 
cendiano  la  tenda  ,  che  ingornbMV®  Ut  4b 
nunzi  della  scena  ,  lasciandoli #  HèòJ/® 
jondo.  Scorge  si  una  vasta  compagni  VM 
fiume  che  la  separa  »  al  di  là 
ls  esercito  Romano  con  carri ,  a  fi  Ai  *  % 
diere  ,  ed  altri  attrezzi  rmlitafu 
soldati  di  Spartaco  incatenati  f 
soldati  Romani.  A  parte  destra  Si 
una  collina  superata  da  Messala  *  % 
dati  Romani  che  vi  piantano  lo 
vittorioso,  A  sinistra  si  veggono  gli 

avanzi  del  campo  di  Spartite®  4i$kf%Wòi 
Comparisce  nel  mezzo  Crasso  porttèW  Sm 
scudi  della  soldatesca  ,  attorniato  éMi 
desi  ma  ,  dai  Littori ,  dai  Duci  dì  CMfàQ  * 
c  seguito  da  Zela  sio ,  V elusi® \  %  C%fÀ  In¬ 
catenati.  Tutto  ciò  debbe  farsi  t®Ìhi  WA$~ 
sima  precisione ,  e  rapidità ,  iti  smu%  4i 
brevissima  strepitosa  sinfonìa  Tàlli 


(i)  Cade  Spartaco  ferito,  Emilia 
poggia  ad  una  scena. 


Spartaco 
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Crasso  ,  Littori ,  soldati ,  Patino  >  Messala  7 
V olusio  ,  Sabina  ,  <?  detti. 

Cra .  (i)X)ov’è  l’iniquo, ov’è?  che  veggo!  estinto! 
Ali  sciagurata  figlia  !  E  che  ? 

(2)  Tua  figlia, 

D’  amore  ,  e  di  virtù  nobile  esempio 
Questo  ferro  mi  diè  ...  ine  non  vedrai 
Dietro  il  tuo  carro  ...  No,  questo  ch’io  spargo 
Sangue  innocente,  griderà  vendetta 
Ai  secoli  futuri  .  .  .  Oh  terra  oppressa 
Sotto  un  giogo  di  ferro  ...Oh  gemi  ...  cui 
Volli  render  felici  ,  vendicate 
Nel  Roman  sangue  ...  I’  infelice  ...  vostro 
Tradito  difensor  ...  sì  ,  voi  sarete 
Annichilati  ,  o  perfidi  •  .  •  Dispregio 
Di  Roma  il  nome,  e  dei  Romani ...  eterno 
Fia  ...  delle  tarde  ...  età.  Lieta  rnel  dice 
Al  cor  la  speme,  che  il  momento  estremo 
Men  acerbo  mi  rende  ...  Ahimè  già  sento 
Mancar  la  vita  .  .  .  Ahi  gelo  atro  di  morte 
Mi  ricerca  le  viscere  .  •  .  Mia  madre  , 
Vendicarli  non  posso  ...  a  te  m’unisco... 
Ah  ,  Emilia  ,  addio  ...  per  sempre  ...  (3) 
EmiL  Ei  spira  .  .  .  (4) 


(1)  Avanzandosi. 

(2)  D’  una  voce  debole  ,  e  moribonda. 

(3)  Muore. 

Cade  in  braccio  a  Sabina. 


! 'Atto  Quinto ♦ 


Qt 

Estinto 


Cras 


E’  di  sua  mano  il  più  fatai  nemico. 

A  che  rapire  in  lui ,  morte  spietata  , 

Il  più  degno  ornamento  al  mfo  trionfo  ! 

Mentre  Crasso  monta  sul  carro  trion- 

N  /_ 

fale  y  i  soldati  sì  muovono  per  seguir¬ 
lo  y  ed  i  stromenti  militari  cominciano 
a  rimbombare .  Si  cala  la  tenda * 


Fine  della  Tragedie?* 


/ 
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LI  ACCIDENTI 


dell’ 

INCONSIDERATEZZA. 


COMMEDIA  IN  CINQUE  ATTI 

DI  L.  E, 


TORINO  1820. 

Presso  Michel’  Angelo  Morano  Libraje 
vicino  a  san  Francesco. 


GLI  ACCIDENTI 
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DELL 


INCONSIDERATEZZA 


■  'O  V 


S. 


e  noi  dovessimo  distribuire  i  personaggi  di 1 
questa  Commedia  ,  saremmo  impicciati  nel  de¬ 
cidere  chi  ne  sia  la  protagonista  ,  se  Eleonora  y 
o  Lucilla,  Eleonora  è  una  zitella  vana  ,  avida 
di  marito ,  che  si  appiglia  a  chiunque  si  pre¬ 
senta  per  impalmarla  :  Lucilla  è  una  donna  , 
come  pur  troppo  ve  ne  sono  ,  che  fa  1’  amica 
ad  Eleonora ,  e  quindi  le  taglia  i  panni  ad¬ 
dosso  ,  e  che ,  per  pura  malvagità  ,  non  vor¬ 
rebbe  vederla  felice.  Da  questi  eguali  perso¬ 
naggi  di  opposto  carattere  deriva  per  necessità 
un  duplice  scioglimento  :  quella ,  che  non  vo- 
lea  saperne  di  Guglielmo  3  che  teneramente 
r  amava  ,  si  corregge  de  suoi  difetti  ,  e  gli 
dà  la  mano  di  sposa  :  questa  ,  che  poneva 
tutto  in  opra  onde  Eleonora  non  si  maritasse, 
è  rifiutata  da  Ottavio  ,  per  cui  ella  nutria  spe¬ 
ranza  di  matrimonio.  Si  aggiunge  a  queste 
un  terzo  protagonista  ,  il  signor  Chincaglia  , 
il  quale  pecca  anche  ^  come  la  figlia ,  f  in~ 


r4  '  r 

consideratezza  ;  di  modo  che  seco  lei  divide 
il  soggetto  della  C-  mmedìa  ;  ciò  che  ci  pare 
contro  le  regole  dell ’  arte . 

Nella  scena  III.  Atto  L  la  dichiarazione 
d7  amore  di  Alfonso  ad  Eleonora  innanzi  al 
padre  sembra  difettar  di  probabilità  .  essendo 
in  natura  che  un  giovane  innamorato  abbia 
qualche  ribrezzo  ,  qualche  rossore  di  spiegare , 
massime  la  prima  volta  ,  i  suoi  sensi  alla 
Bella  in  faccia  a  genitori  di  lei, 

Lucilla  nella  scena  VL  resta  sola  nelT  ap- 
portamento  di  Eleonora  ,  da  tutti  incivilmente 
abbandonata .  E  perchè  non  parte  ella  indis¬ 
pettita  ?  Attende  forse  qualche  nuovo  tratto 
di  inciviltà  ? 

Chincaglia  è  un  uomo  di  età  >  un  buon  uo¬ 
mo  ,  un  babbeo  ;  qual  valorosa  impresa  è  quella 
dunque  di  Ottavio  (  scena  IL  Atto  /.  )  di 
sfidarlo  a  duello  ? 

Bella  e  comica  veramente  ella  è  la  V.  scena 
dell  Alto  fi.  ,  in  cui  giunge  il  Dottore  Opiatti 
a  dar  la  nuova  del  suo  matrimonio.  La  di¬ 
chiarazione  di  questo  ad  Eleonora  in  pubblico 
(  scena  111.  Atto  III .  )  sembra  andar  sog¬ 
getta  alla  stessa  improbabilità  di  quella  della 
scena  IH.  Atto  I. 

Eleonora  (  scena  VII.  Atto  IH.  )  si  crede 
fermamente  di  sposare  Opiatti ,  allorché  nella 
scena  Vili .  giunge  Terenzia  ,  e  le  dà  nuova 
(  che  poi  è  falsa  )  che  egli  è  stato  mortal¬ 
mente  ferito  ;  di  modo  che  Eleonora  resta  di 
nuovo  nelle  sue  speianze  di  vicino  imenèo  de - 


Insti  ;  e  questo- accidente  è  qui  lenissimo  col¬ 
locato  ,  siccome  benissmio  lo  è  pur  anco  il  ne¬ 
goziar  di  Dpi  atti  per  la  dote  (  scena  li.  4tto 
IV.  )  che  avvilisce  il  carattere  di  Eleonora  , 
e  del  padre. 

Altra  dichiarazione  in  pubblico  di  Eleonora 
a  Guglielmo  nella  scena  III.  dell' Atto  IV. 

Eleonora  nella  scena  Ili .  dell' Atto  V.  dice 
a  Guglielmo  :  So  ricevo  uu*  incolpazione  ,  da 
cui  im  potrei  anche  difendere  ec.  il  motivo  di 
questa  sua  difesa  non  è  valido  ;  poiché  ,  avendo 
offeso  ella  stessa  Guglielmo  nella  scena  VI. 
dell  Alto  l  ,  è  tutta  sua  la  colpa. 

Le  ingiurie  ,  nel  finir  di  questa  e  nel  prin¬ 
cipiar  della  seguente  scena  ,  fra  Eleonora  e 
Lucilla  ,  ci  sembrano  un  po’  triviali. 

il  pentimento  di  Eleonora  (  scena  V.  )  è 
troppo  rapido  ,  e  ja  cadere  in  sospetto  ,  che 
ella  si  penta  soltanto  per  avere  inteso  che 
Guglielmo  ha  vìnto  lar  lite  ,  e  per  farsi  sposar 
da  lui  ;  e  qui  la  risoluzione  di  lui  di  darle 
la  maria,  di  sposo  .sembrerebbe  da  uomo,  poco 


assennato  ,  se  non  si  potesse  scusare  in  parte 
col  dire  ,  che  egli  avea  la  benda  di  Amore 
sugli  occhi.  „ 

Da  questa  Commedia  dedur  possiamo  ,  che 
il  giovane  rAutore  di  essa  dà  ottime  speranze 
nella  difficile  teatrale  carriera  ,  ed ,  a  vece  di 
volere  scoraggiarlo  colle  nostre  osservazioni  , 
noi  lo  animiamo  anzi  a  proseguire  il  su  i  no¬ 
bile  divisamente  ,  e  ad  arricchire  di  ùuon& 
Commedie  il  Teatro  Italiano. 


11  sig.  CHINCAGLIA  Sensale ,  padre  dì 
ELEONORA  giovane  di  carattere  vano. 
GIULIO  fratello  di  Eleonora. 

11  sig.  GUGLIELMO  amante  di  Eleonora. 

Il  Medico  OPIATT1  amico  di  casa  di 

» 

Donna  LUCILLA  vedova ,  vicina  di  casa  di 
Eleonora. 

OTTAVIO  promesso  sposo  di  Donna  Lucilla. 
Il  sig.  ALFONSO. 

TERENZLA  fantesca  in  casa  di  D.  CRincaglia. 

.  •  ir  '  ..  v  .  ..  ,  *  .  .  .  ftV  V.  ,  /'  » 

,  •  .n  V.v.  .  .v  .•  v.'vv  ,.v,\  ' 

La  scena  si  finge  in  una  Città  d"  Italia  parte 
in  casa  di  C  hi  N  CAGLIA  >  e  parte  in  quella 

di  Lucilla .  ' 


A  T  T  O  .PRIMO, 

•  t  -  •  -  •  v 

Camera  in  casa  di  Chincaglià. 


SCENA  PRIMA. 

Eleonora ,  che  si  adatta  un  fiore  al  capò 
avanti  allo  specchio . 


Eleo .  V^/ost,  così  sto  bene;  con  questa  nuova 
acconciatura  ,  sono  persuasa  ,  che  piacerò. 
Eppure  ,  malgrado  che  tanti  m’  abbiati 
detto  ,  eh’  io  soo  bella  ,  elle  mi  vogliono 
bene  ,  io  mi  rimango  tuttora  da  maritare^ 
questa  è  una  cosa,  che  m’  affligge  assai, 
é  più  di  tutto  poi  il  vedere  le  mie  ami¬ 
che  quasi  tutte  collocate  ;  ma  verrà  bene 
il  mio  partito  ;  ne  sono  sicura.  Il  signor 
Guglielmo  mi  sposerebbe,  perchè  mi  ama 
appassionatamente  ;  ma  cori  un  pezzente 
liòn  mi  voglio  impicciare.  Il  signor  Al¬ 
fonso  non  sarebbe  un  cattivo  partito  ,  ed 
ha  pure  manifestale  delle  disposizioni  per 
me.  Sì  ,  sì  lo  impegnerò  il  sig.  Alfonso, 
e  mi  sposerà  ;  farò  rabbia  a  quell’  invi¬ 
diosa  ,  a  quella  ciarliera  di  Donna  Lu¬ 
cilla  ,  che  mi  pone  in  ridicolo  presso  tutto 
il  mondo ,  acciò  io  resti  da  maritare  ;  ma 


% 


8  Gli  accidenti  dell"  inconsideratezza 
io  iis i  mariterò  a  suo  dispetto  ,  ed  ella, 
se  spèra  nel  signor  Ottavio  ,  io  credo  , 
che  d  inganna  d’  assai. 

SCENA  IL 

Il  signor  Cianca  glia  ,  e  detta . 

r 

Chin»  JLj'eonora  ,  rasserenati ,  che  questa  volta 
probabilmente  ti  ritrovo  un  buon  colloca¬ 
mento.  Son  stato  dal  Rettore  del  Collegio,  e 
gli  ho  detto:  Voi  conoscete  molta  gente,  do¬ 
vreste  procurare  un  partito  a  mia  figlia*,  non 
h  avete  bisogno,  che  io  vi  spieghi  le  sue  qua¬ 
lità;  il  Rettore  mi  rispose ,  e  vostra  figlia,  e 
tanto  basta  ;  soggiunse  ,  che  ne  avrebbe 
parlato  ,  che  ne  avrebbe  preso  interessa¬ 
mento.  Sta  dunque  allegra  ,  perchè  fra 
tanti  ,  a  cui  mi  sono  raccomandato  ,  non 
è  possibile  ,  che  tu  non  trovi  a  maritarli 
come  desideri. 

Eleo,  Questi  sono  castelli  in  aria  ;  è  lungo 
tempo,  che  io  mi  sento  suonare  all’orec¬ 
chio  queste  speranze,  e  frattanto... 

Cliin .  Frattanto  ,  frattanto  abbi  pazienza.  Piu 
di  quel  ,  che  ho  fatto  ,  non  posso  fare; 
e  poi,  non  isperi  nel  signor  Alfonso? 

Eleo .  E’  vero  ,  sui  signor  Alfonso  ho  delle 
speranze  ;  ma  intanto  non  si  decide. 

Ghia.  Si  deciderà.  Se  tu  lo  volessi  ,  potresti 
sposare  Guglielmo. 
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Atto  Primo . 

Eleo .  Non  voglio  uno  spiantato. 

Chin .  Dimmi  un  poco,  se  Alfonso  si  decide  «, 
conviene  ,  che  io  pensi  alla  dote. 

Eleo.  Naturalmente. 

Chin.  lo  non  li  posso  dare  una  dote  ,  che  cor¬ 
risponda  alle  nostre  apparenze. 

Eleo .  Fateyi  fare  un  imprestilo. 

Chin .  Bisognerà ,  che  io  pensi  poi  alla  resti¬ 
tuzione. 

Eleo.  Trattandosi  del  collocamento  d’  una  ti¬ 
gli  a  ,  si  può  fare  qualche  sacrifizio. 

Chin.  Ma  il  signor  Alfonso  ha  dimostrato  delle 
intenzioni  ? 

Eleo.  Ve  1’  ho  pur  detto  già  altre  volte. 

Chin.  Se  Alfonso  si  spiegherà,  se  si  propone, 
farò  lutto  quello  ,  che  potrò.  Parmi  sentir 
gente.  E*  per  1’  appunto  il  sig.  Alfonso. 

•  '  -  ,  '  „  \  r  ' 

SCENA  IIF. 

Alfonso  ,  e  detti . 

Chin.  J3en  venuto  il  signor  Alfonso. 

Alf.  Se  permettete  .  .  • 

Eleo.  Anzi  ,  ci  favorite. 

Chin.  Sediamo.  (  Avanza  una  sedia .  Alfonso 
ne  avanza  una  per  Eleonora ,  ed  un 
altra  per  Chincaglia.  ) 

Alf.  Mi  scuserete  ,  se  il  desiderio  di  vedere 
F  amabile  madamigella  Eleonora  ,  mi  ha 

forse  fatta  dimenticare  la  convenienza 

m  m  ,  ■  *  '  ^ 

venire  in  ora  più  propria. 


i  o  Gli  accidenti  dell  inconsideratezza 
Eleo  Sono  sempre  proprie  tutte  le  ore  pél 
signor  Alfonso. 

Alf  M  «damigèlla  ,  siete  sempre  gentile. 

Ghiri.  Queste  cerimonie  debbono  essere  band» tè 
da  noi.  (  Vorrei  ,  che  venisse  al  verbo 
principale.  ) 

Alf  ’.  Troppa  bontà. 

Chin.  (  Quanto  sarebbe  meglio  meno  compli¬ 
menti  ,  e  che  parlasse  di  ciò  ,  che  piu 
interessa.  ) 

Eleo.  Quando  si  è  in  confidenza ,  non  si  deb¬ 
bono  far  cerimonie. 

Alf.  Ma  il  dovere  .  .  • 

Chin.  (  Evviva.  ) 

Eleo.  Non  parliamo  di  ciò. 

Alf  li  rispetto  .  .  . 

Chin,  (  Oh  corpo  del  diavolo  ,  non  la  finisce.  ) 
Eleo.  Queste  parole  di  dovere  ,  e  di  rispetto 
cogli  amici  non  si  usano. 

Alf  Farò  come  desiderate.  Vostro  fratello  co¬ 
me  sta  ? 

Eleo .  Per  eccellenza. 

Alf.  Ne  godo  di  cuore. 

Chin.  (  Che  io  gli  dia  soggezione  a  parlare?  ) 
Alf  Come  vi  sta  bene  quel  fiore  ,  massime 
con  quei  vostri  capelli  così  belli. 

Eleo.  Scherzate. 

Alf  Non  ischerzo  ;  e  poi  non  solo  nei  ca¬ 
pelli  trovo  di  bello  in  voi  ,  ma  tutta  la 
vostra  persona  è  leggiadra 
Eleo .  Voi  mi  volete  fare  insuperbire. 
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Alf,  La  vòstra  modestia  mi  assicura  del  con¬ 
trario.  Ah  ,  se  io  potessi  riputami  degno 
di  possedervi  ,  non  vi  sarebbe  uomo  più 
felice  di  ine. 

Chi n,  (  Lode  al  Cielo,  s’ incammina.  ) 

Alf,  Potrei  tanto  sperate  ? 

Eleo,  Chi  non  può  apprezzare  le  vostre  qualità? 

Alj Se  il  signor  Chincaglia  non  avesse  al¬ 
cuna  difficoltà  .  .  . 

Chin,  Che  dite  !  Troppo  fortunato  idi  reputo. 

Alf,  I  miei  voti. saranno  compiuti. 

Chin.  Dunque  la  cosa  è  decisa. 

Alf,  Conviene  però  prima  ,  eh’ io  chiegga  l’as¬ 
senso  da  mio  padre. 

Eleo,  Vostro  padre  avrà  nulla  a  negafVi. 

Alf,  Me  ne  lusingo. 

Chin,  Caro  genero  ,  daterai  un  bacìo,  dunque 
la  cosa  è  intesa. 

Alf  In  quanto  a  me  .  .  . 

SCEKA  IY. 

Donna  Lucilla  ,  il  signor  Guglielmo ,  e  detti , 
e  Terenzia  di  dentro . 


,v, 


Ter,  v  enite  avanti  ,  venite  avanti  ,  è  qui. 
Elèo,  Maledetta  la  seccatura. 

Ludi,  Addio  Eleonora.  (  Uscendo  in  scena  con 
Guglielmo .  ) 

Eleo,  Addio.  -(  Anche  il  signor  Guglielmo  ; 
importuni.  ) 
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Gugl.  Vi  liccio  inchino.  Permeitele  ,  che  io 
venga  a  riverirvi  ?  (  LJ  indegna  è  col  si¬ 
gnor  Alfonso.  ) 

Chin.  Anzi  siamo  tenuti  alla  vostra  compia¬ 
cenza. 

Ludi .  (  Vedete  ,  se  ciò  che  vi  ho  detto  ,  è 
vero  ?  )  (  Piano  a  Guglielmo .  ) 

Gugl.  (  Piano  a  Lucilla.  )  Si  sì ,  lo  veggo. 

Ludi.  Come  stai  ,  Eleonora  ? 

Eleo .  Bene. 

Alf.  Chi  sono  questi  signori?  (  Ad  Eleonora .) 

Eleo .  (  Due  solennissimi  seccatori.  ) 

Gugl.  Vi  portate  tutti  bene  ? 

Eleo.  Sì. 

Ludi.  Ne  godo. 

Eleo.  Grazie.  4 

Ludi .  (Che  dite  di  questo  bell5  accoglimento  ?  ) 
(  A  Guglielmo .  ) 

Gugl.  (  Mi  servirà  di  regola.  )  (  A  Lucilla.  ) 

Chin .  Che  serve  ,  eh’  io  resti  qui  per  ora  ? 
Giacche  il  discorsp  è  stalo  interrotto  , 
posso  andarmene ,  che  sarà  meglio.  Signori, 
vi  riverisco;  me  ne  vado  per  qualche  mio 
affare.  (  E’  inteso  ;  voi  d’  oggi  ne  parlate 
a  vostro  padre  ,  ed  io  preparerò  la  dote.  ) 
(  Piano  ad  Alfonso  ,  e  parte.  ) 

Gugl.  Vi  saluto.  [  A  Lucilla .  ]  Ha  parlato 
piano  al  signor  Alfonso;  chi  sa ,  che  cosa 
gli  avrà  detto  ? 

Ludi .  [  Sarà  qualche  intelligenza  ,  qualche 
appuntamento,  perche  il  partito  non  gii 
fugga.  ] 
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Gugl.  (  Credete  ?  ) 

Lucri.  (  Senza  dubbio.  ) 

Eleo.  Signor  Alonso  ,  dunque  entro  quest' 
oggi  .  .  .  [  Piano  ad  Alfonso.  ] 

Alf  Si  ,  mìa  cara  Intanto  poiché  non  posso 
con  libertà  godere  della  vostra  compagnia 
in  causa  di  questa  visita,  io  vado  a  casa, 
e  ne  parlerò  a  mio  padre. 

Eleo .  Ritornate  presto. 

Gugl.  (  Che  bella  conversazione  ,  non  ci  si 
dice  nulla.  ) 

Lucri .  (  Non  ci  parlano  ,  come  se  nemmeno 
ci  fossimo.  ) 

Alf.  Eleonora,  a  rivederci,  signori,  vi  saluto. 

Ludi.  M’  inchino. 

Gugl.  (  Fa  un  inchino  senza  parlare .  ) 

Eleo.  (  Accompagnando  Alfonso  ,  esce  dalla 
scena  senza  nulla  dire  a  Lucilla  y  ed  a 
Guglielmo .  )  Ricordatevi  ,  siamo  intesi. 

£  Maledetti  i  seccatori.  J 

|  .  .  .  , 

SCENA  Y. 

- 

Guglielmo  y  e  Donna  laudila. 

Gugl .  D  onna  Lucilla  ? 

Ludi .  Signor  Guglielmo  ? 

Gugl.  Che  trattamento  gentile  ! 

Lucìl.  Siete  disingannato  ì 

Gugl.  Si. 

Ludi.  Ne  ho  il  maggior  piacere  del  mondo. 
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Gugl.  Ad  onta  dell’  inclinazione  ,  che  io  mi 
sento  per  Eleonora  ,  le  mie  tradite  spe¬ 
ranze  ,  il  mio  amor  proprio  vilipeso  esi¬ 
gono  ,  che  io  dimentichi  quest’  indegna» 
Ludi*  Bravo  ,  Guglielmo,  farete  ottimamente; 
Eleonora  1’  ho  conosciuta  da  ragazza  ,  e 
so  qual  buona  lana  ella  è* 

Gugl.  Poveri  i  miei  affetti  ! 

Ludi,  E'  una  ragazza  piena  di  fumo,  e  gonfia 
di  se  stessa  all’  ultimo  segno  ;  se  voi  a 
vece  ,  che  siete  di  ristretta  fortuna ,  foste 
un  giovane  ricco  ,  1’  avreste  veduta  con 
tutt’  altro  contegno  ,  ed  in  vece  di 
far  T  indifferente,  avrebbe  fatta  l’appas¬ 
sionata. 

Gugl.  No  ,  non  la  curerò  più  costei. 

Ludi.  Così  si  fa  ;  non  merita  Eleonora  l’amor 
vostro.  Se  sapeste,  tanto  suo  padre  ,  quant’ 
essa  vanno  matti  per  trovare  un  marito  , 
e  vogliono  tuttavia  far  credere  ,  che  non 
pensano  a  ciò.  Forse  si  sarebbe  già  ma¬ 
ritata  ,  se  non  avesse  quella  maledetta 
ambizione  ,  che  la  rende  insopportabile. 
Che  cosa  direste  voi  ,  se  io  vi  assicurassi, 
che  la  maggior  parte  della  dote,  che  vuole 
sforzarsi  di  darle,  cerca  di  farsela  prestare? 
Gugl.  Per  me  non  mi  stupisco  più  di  nulla. 
Io  so  ,  che  fra  breve  facilmente  il  mio 
stato  cangierà  d’aspetto,  perchè  ho  una 
buona  speranza  in  una  lite  ,  che  già  da 
qualche  tempo  ho  intavolata  per  una  causa 
troppo  giusta ,  del  cui  felice  esito  sona 
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già  come  sicuro ,  e  dentro  quest’  oggi  Io^ 
saprò  ;  ma  comunque  sia  per  essere  il 
xn.o  stato  ,  che  pii  ponga  in  miglior  grado 
di  manifestare  le  mie  intenzioni ,  propo¬ 
nendo  la  mia  mano  ,  non  mirerò  piu 
costei  ,  che  mi  ha  d (sprezzato  cosi  inur¬ 
banamente.  Donna  Lucilla  ,  a  rivederci. 
{  Parte .  ) 

LuciL  Lasciatevi  poi  vedere  a  mia  casa. 

,  *:■  ■  *i't  1  ì\  >  i  •.  ?  .  vii  :-Kìt' 


SCENA  VI. 

t-  *  T.  i  1  A  ,  I  v  ;  * 

Lucilla  sola  ,  indi  Ter en  zi  a» 


P 

JL  i 


LuciL  JL  rovo  realmente  un’indicibile  soddis¬ 
fazione,  che  Guglielmo  sia  risoluto  di  non 
più  pensare  ad  Eleonora  ;  ella  non  me¬ 
rita  fa  more  d1  Guglielmo  ;  lo  rovinerebbe 
colla  sua  ambizione,  colla  sua  galante¬ 
rìa  ...  ma  io  m7  infastidisco  degli  affari 
altrui,  e  non  penso,  che  la  mia  sorte 
Va  via  cambiando  d’aspetto,  ^h  ,  Otta¬ 
vio,  Ottavio,  io  li  apio,  e  tu  mi  sembri 
di  molto  cangiato  per  me.  Che  mai  degg7 
io  presagirmi  ? 

Tnu  Donna  Lucilla  ,  vi  han  lasciala  spia  ? 
LuciL  p fletto  della  civiltà  di  vostra  padrona. 
Ter .  Voi  dovete  già  conoscere  a  fondo  questa 
casa  ,  e  non  vq  ne  dovete  stupite. 

LuciL  Non  me  ne  meraviglio  ;  ma  pare  ,  che 
Eleonora  venga  ogni  giorno  più  incivile. 


1  ;  * 
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Ter.  Sia  il  padre  ,  che  la  figlia  sono  vera¬ 
mente  originali;  il  padre,  che  eccede  in 
compiacenza  per»  la  figlia,  va  pazzo  per 
maritarla  ,  non  pensa  ,  che  pone  in  ri¬ 
dicolo  se  stesso ,  e  la  figlia  ;  questa  tor¬ 
menta  il  padre  ,  perchè  non  ha  ancora 
collocamento;  voi  sapete  quanto  io  ,  qual 
dote  le  può  dare  ,  ed  ha  un  fumo  insop¬ 
portabile.  Finalmente  non  è  ,  che  figlia 
d'  un  sensale,  e  non  d’ un  marchese,  e 
poi  le  sue  senserìe  non  gli  rendono  gran, 
fatta. 

JmcìL  So  tutto. 

Ter .  Prudenza  ,  vi  raccomando  ,  guardatevi  , 
che  non  vi  frigga  di  bocca  ,  che  io  vi 
dico  di  queste  cose. 

JmcìL  Oh  ,  potete  immaginarvi. 

Ter .  Adesso  stanno  coltivando  il  sig.  Alfonso, 
perchè  Io  credono  un  giovane  di  buona 
fortuna  ,  anzi  sperano  assai ,  che  si  dis¬ 
ponga  a  maritarsi. 

JmcìL  11  signor  Alfonso  come  si  regola  ? 

Ter .  11  signor  Alfonso  pare  ,  che  miri  Eleo¬ 
nora  di  buon  occhio  ;  ma  da  quanto  ho 
potuto  congetturare ,  viene  qui  all*  insa¬ 
puta  di  suo  padre. 

Ludi.  Ma  come  ?  lanno  conto  sopra  uno  ,  che 
non  sanno  ,  se  possa  disporre  di  sua 
persona  ? 

Ter .  Se  sono  bestie  ;  che  cosa  volete  di  piu  ? 
Il  signor  Chinpaglia  ,  perfino  al  Rigat¬ 
tiere  Andrea  ha  parlato  di  Eleonora  per 
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maritarla  ;  dove  si  può  trovare  maggiore 
imbecillità  ?  In  questa  casa  non  c’è,  chp 
il  signor  Giulio  ,  che  sia  un  poco  assen¬ 
nato  ;  ma  lo  ascoltano  poco  ;  il  padre  è 
troppo  condiscendente  per  la  figlia  ,  ed 
essa  se  ne  prevale. 

Ludi .  Mi  fa  ridere  quel  cercare  ,  per  così  dire, 
un  marito  di  porta  in  porta  ,  e  quando 
parla  con  me  ,  dice  ,  che  Eleonora  p 
troppo  giovane  ,  e  che  non  ha  alcuna 
premura  di  maritarla. 

Ter.  Conviene  bene  ,  che  si  mascheri  la  cosa. 
Zitto  ,  ritorna  il  signor  Ciurmaglia. 

i 

SCENA  VII. 

Chincaglia  ,  e  detti, 

'  \ 

Chin .  (  -Ei  ancor  qui  costei  ?  )  Servo  di 
Donna  Lucilla? 

Ludi.  Serva  del  signor  Chincaglia. 

Ghiri .  Eleonora  dov’  è  ? 

Ter .  Sarà  nel  suo  gabinetto. 

Chi n.  Il  signor  Alfonso  ? 

Ter .  Sarà  uscito. 

Chin.  Sarà  ,  sarà  ;  non  lo  sai  ? 

Ter.  lo  no. 

Chin .  E’  inutile  ,  che  io  tenga  una  cameriera  3 
che  non  mi  serve. 

Ter.  Capperi  /  Ho  da  star  di  sentinella  alla 
porta  ? 

Volume  XL  R 


i  8  Gli  accidenti  delT  inconsideratezza 

Chin .  Sei  un’  arrogante  ,  ritirati. 

Ter.  Sì  sì  ,  mi  ritiro  ,  mi  ritiro.  [  Parte.  ] 

SCENA  vin. 

Ghinea  glia  ,  e  Donna  Lucilla . 

Ludi .  Così ,  signor  Chincaglia ,  questa  volta 
maritate  Eleonora. 

Chin.  Chi  vi  ha  detto  ,  che  debba  maritarsi  ? 

Ludi.  Così  ho  sentito  dire. 

Chin.  Sarebbe  forse  quella  sguajata  di  Teren- 
zia  ,  che  avesse  detto  qualche  cosa  ? 

Ludi.  Voi  mi  mortificate.  Avete  dispiacere, 
che  io  lo  sappia  ? 

Chin.  Gibù  >  oibò ,  non  è  per  questo  ;  mi  di¬ 
spiace  solo ,  che  si  presuma  una  cosa ,  e 
che  si  dia  per  fatta.  Se  viene  in  mia  casa 
il  signor  Alfonso,  non  ci  viene,  che  co¬ 
me  amico  di  mio  figlio  ;  d’  altronde  io 
non  ho  alcuna  premura  di  maritare  Eleo¬ 
nora.  E  voi  donna  Lucilla  ,  quando  vi 
rimaritate  ? 

Ludi.  Per  me  non  penso  a  queste  cose. 

Chin.  Figuriamoci  un  poco  ,  se  volete  restar 
vedova  in  età  così  bella. 

ImcìI.  lo  sono  contenta  del  mio  stato,  e  della 
mia  libertà. 

Chin.  Ma  lo  sareste  doppiamente  della  schia¬ 
vitù  matrimoniale. 
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LuciL  Mi  fate  ridere  ;  volete  leggere  nel  cuore 
delle  persone  per  forza. 

Chin.  E’  così  naturale  ,  che  una  vedova  gio¬ 
vane,  come  siete  voi,  pensi  a  procurarsi 
una  compagnia  ,  che  chiunque  non  di¬ 
rebbe  altrimenti.  D’altronde  si  sa ,  che  il 
signor  Ottavio  è  da  lungo  tempo,  che  vi 
pratica  ,  che  vi  vedete  di  buon  occhio  , 
e  che  il  vostro  maritaggio  è  cosa  intesa. 

LuciL  Beila  presunzione/  11  signor  Ottavio  ha 
della  bontà  per  me  ,  e  mi  pratica  corno 
amico  di  casa.  [  Importuno/] 

Chin.  Già  già  ,  ma  quando  il  signor  Ottavio 
sta  qualche  giorno  senza  andare  a  vostra 
casa  ,  ve  ne  dolete. 

LuciL  (  Vecchiaccio  maledetto  /  )  Quanto  in¬ 
teressamento  prendete  /  chi  \  ha  così  bene 
informato  de’  miei  affari  ? 

Chin .  Ottavio  ,  ed  io  siamo  amici  ;  che  serve 
dissimulare  ?  Non  fate  parola  ;  ma  lo  so 
da  lui  stesso.  (  L’  ho  colpita  nel  vivo.  ) 

LuciL  Ottavio  vi  ha  delta  questa  cosa  ? 

Chm,  Ottavio,  (he  vien  rabbia;  me  la  godo.) 

LuciL  Bene  ,  quand’  è  così  ,  insegnerò  io  al 
signor  Ottavio  a  raccontare  simili  cose, 
(  Maledetto  Ottavio ,  me  la  pagherai  quest’ 
imprudenza.  ) 

Chin. .Oh  no,  fate  il  piacere,  non  ditegli  nulla? 

LuciL  Oh  questa  non  gliela  passo. 

Chin.  Vi  prego  ad  usar  prudenza. 

LuciL  La  usino  gli  altri  prudenza. 
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Chin .  (  Oh  povero  me  ,  costei  mi  fa  suscitare 
qualche  impegno.)  No,  no,  pregiatissima 
Donna  Lucilla,  per  obbligarmi  non  gli 
,  dite  nulla. 

Ludi.  Questa  volta  mi  spiace;  ma  non  vi  posso 
obbligare. 

Chin .  (Oh  povero  me,  son  fritto.)  Possibile, 
che  non  vogliate  farmi  questo  piacere  ? 
Ludi .  Io  so  quello ,  che  debbo  fare ,  ed  i  rL 
'  guardi  ,  che  si  merita  la  famiglia  Chin- 
caglia.  (  Parie.  ) 

SGENA  IX? 

Chin  caglia  solo  ,  poi  Giulio ?  • 

*  ^.Misero  me,  che  cos^i  mi  sono  studiato 
di  dire/  se  Donna  Lucilla  va  ad  intaccare 
il  signor  Ottavio  di  ciò  ,  che  ho  detto  , 
ne  nasce  subito  una  disfida,  perchè  è  un 
uomo  piuttosto  focoso.  Che  cosa  debbo 
inai  fare  adesso  ? 

Giul.  Signor  padre. 

Chin.  Lasciami  in  pace. 

Giul.  Che  avete,  che  siete  tanto  alterato? 
Chin.  Niente,  niente.  [  Per  partire .  ] 

Giul.  Si  gnor  padre,  trattenetevi  un  momento. 
Chin.  Che  cosa  vuoi  ?  spicciati. 

Giul.  Ma  toglietemi  di  pena  ,  donde  questo  vo¬ 
stro  turbamento  ? 
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Chin.  (  imbrogliato .  )  Ma  è  una  cosa  da  chie¬ 
dere?  Sai  pure,  che  trattandosi  di  mari¬ 
tare  Eleonora,  bisogna  ch’io  trovi  la  do¬ 
te  ;  ti  pare  ,  che  non  sia  una  còsa  da  dar 
fastidio  ? 

GiuL  Ma  per  orai  non  vi  sono  di  queste  pre¬ 
mure. 

Chin.  Ma  sì  ;  quest’  oggi  si  farà  liuto  ;  il  si¬ 
gnor  Alfonso  T  ha  detto. 

GiuL  Come  ,  come  ? 

Ghiri.  Parleremo  ,  parleremo  ,  adesso  lasciami 
stare. 

GiuL  Avete  proprio  deciso  di  dare  ad  Eleonora 
ventiquattromila  lire  di  dote  ? 

Ghiri.  E’  conveniente  ,  eh’  io  non  le  dia  di 
meno.  ;•  r  ; 

GiuL  Come  volete  fare  a  comporrò  questa 
sorridi?/  ?.  , 

Chin.  Una  parte  me  la  farò  imprestare. 

GiuL  Signor  padre ,  scusatemi  ;  ma  voi  volere 
rovinar  la  casa. 

Chin .  Adesso  mi  preme  di  collocar  la  figlia. 

GiuL  Alla  buon’  ora;  ma  pensate  ,  che  q 
somma  eccede  le  nostre  forze. 


Chin.  Non  ho  bisogno  de’  tuoi  coosiglj. 

GiuL  Non  v’  offendete  ;  io  mi  sono  permesso 
di  dire  il  mio  pensamento  ,  e  non  lo 
credo  fuori  di  proposito  ,  mentre  che 
quando  si  vuol  comparire  più  ricchi  di 
quello,  che  si  è,  si  va  presto  in  rovina, 
e  s’  incorre  la  censura  del  mondo  ;  ma 
d’  altronde  il  mio  padre  è  padrone  die 
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fare  quello  ,  che  meglio  stima  ,  e  Giulio 
ne  saprà  sempre  rispettare  le  volontà* 

(  Parte .  ) 

SCENA  X. 

Chine  a  gli  a  ,  indi  Eleonora » 

Chiù.  G  iulio  veramente  non  ha  torto  ;  ma 
lanf  c  ,  trattandosi  di  maritare  la  figlia  , 
è  necessario,  che  io  le  dia,  una  discreta 
dote.  Queste  figlie  sono  un  maledetto  im¬ 
broglio  per  i  poveri  papà.  {Per  partire.') 

Eleo.  Signor  padre  ,  il  signor  Alfonso  non  è 
più  tornalo  ? 

Ckin.  A  me  lo  domandi  ?  Non  lo  sai  tu  me¬ 
glio  di  me? 

Eleo.  Maledetta  Lucilia;  c  in  causa  di  lei  , 
che  il  signor  Alfonso  è  sortito  di  quà. 

Chin.  Tornerà  ben  fra  poco  ? 

Eleo .  Ila  detto  ,  che  ritornava  presto  ,  ma 
finora  .  .  . 

Chin.  Se  1’  ha  detto,  non  mancherà  di  parola. 

Eleo .  Frattanto  non  ritorna  .  .  .  Signor  padre, 
fatemi  il  piacere  di  comperarmi  un  pojo 
di  vesti  ,  che  ne  ho  bisogno ,  e  tanto  più 
in  questa  circostanza. 

Chin .  Adesso  non  compro  niente.  Penserò  al 
fardello  ;  ma  non  posso  far  tante  cose. 

Eleo .  Almeno  una  veste. 

Chin.  Adesso  sarebbe  una  spesa  troppo  superflua. 
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J£/£<?.  Mi  ricusate  una  veste  ?  Povera  Eleo¬ 
nora  ...  già  ,  tutto  per  Giulio  ,  tutto 
per  quello  sconsigliato  ,  che  consuma  i 
denari  ai  giuochi  ,  ai  teatri  ,  alle  conver¬ 
sazioni  ,  colle  compagnie  degli  amici  s 
mentre  la  povera  Eleouora  sia  in  casa  a 
lavorare,  ed  a  pensare  all’ economìa. 
Chin.  Tra  tutti  mi  fate  impazzire;  lasciami  s 
farò  quel ,  che  vorrò. 

SCÈNA  IL 

I  ■’  -■  '  '  , 


Terenzia  ,  e  detti* 


Ter .  Il  sig.  Ottavio  vi  manda  questo  viglieU©» 


| 


\ 


Chin .  (  Ohimè ,  ci  siamo.  )  (  Prende  il  bi¬ 
glietto  %  e  lo  legge  ,  poi  dice  )  (Non  ho 
potuto  prevenire  il  colpo.  Adesso  come 
mi  sbrigherò  di  quest’  affate  ?  Non  c  ò 
altro  ,  che  correre  da  Donna  Lucilla  , 
procurare  di  calmarla,  onde  m’ aggiusti 
questa  faccenda  senza  spargimento  di 
sangue.  ) 

Eleo .  Signor  padre ,  vado  io  a  scegliermi  la 
veste  cori  Terenzia  dal  mercante. 

Chin .  Va  dove  vuoi ,  non  tormentarmi. 

Eleo .  Presto  ,  Terenzia  ,  corriamo.  (  Porte  con 
Terenzia.  ) 

thin .  Oh  Dio  !  chi  sa  quale  oggetto  avrà  quest’ 
invito  .  .  .  misero  me  ....  Cielo  ,  fa  a 
eh’  io  ritorni  a  casa  colle  tuie  gambe, 
(  Parte .  ) 

Pine  dell'  Atto  Primo* 


i 


H 


ATTO  SECONDO, 


Camera  in  casa  di  Donna  Lucilla* 


SCENA  PRIMA. 


Donna  Lucìlia  ,  ed  il  signor  Ottavio, 


Ludi,  dLlasta  ,  Ottavio ,  vói  conoscete  Don 
Chincaglia  ,  sapete,  che  è  un  uomo  da 
poco,  e  che  non  vale  il  prendersela  con¬ 
tro  una  bestiaccia. 

Ottav.  O  bestiaccia  ,  o  non  bestiaccia  ,  voglio 
insegnargli  a  contenere  la  lingua  ;  voi  poi 
avete  torto  di  continuare  a  frequentar 
quella  casa. 

Ludi.  Convengo  con  voi,  che  non  dovrei  con¬ 
servare  tanta  attenenza  con  quella  casa  j 
io  non  esito  a  credere  ,  che  non  sarete 
andato  raccontando  al  signor  Chincaglie 
gli  affari  miei  ;  ma  frattanto  è  bensì  ve 
.  ro  ,  che  voi  da  qualche  tempo  a  queste 
parte  dimostrate  una  certa  freddezza,  cln 
non  dimostravate  per  lo  dianzi  ;  ed  è  al¬ 
tresì  vero  ,  che  avete  rallentate  le  vostri 
visite  a  segno  ,  che  persino  il  vicinai) 
Se  n’  è  accorto.  Questa  notabile  differenzi 
i  contegno  fa  parlare  sul  mio  conto ,  eì 
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io  credo,  che  la  mia  condona  non  si  me¬ 
riti  d’  essere  esposta  per  causa  vostra  alla 
critica  delle  genti. 

Oltav.  Basta  la  scienza  d’aver  nulla  a  rimpro¬ 
verarsi  ,  poiché  le  lingue  ciarliere  parlano 
anche  senza  occasione. 

Ludi.  Questa  scienza  può  bastare  per  la  tran¬ 
quillità  dell’animo  mio;  ma  non  basta  a 
quella  delicatezza  ,  di  cui  dovete  essere 
geloso  verso  di  me  ,  e  che  io  ho  drillo 
di  pretendere  da  voi. 

Qilav.  Che  intendete  di  dire  ? 

Ludi.  M’intendo  di  richiamarvi  al  vostro  dovere® 
Oltav.  Ed  è  ? 

Ludi.  Mi  vergogno ,  che  mi  facciate  simile  in¬ 
terrogazione.  Esaminatevi  ,  pensate  alle 
vostre  promesse ,  e  vedete  come  lo  adem¬ 
pite. 

Ottav.  Questo  rimprovero  mi  pare  fuori  di 
proposito. 

Ludi.  Avete  tanto  coraggio  di  «smentirmi  cosi 
francamente  ?  Sono  or  or  sette  anni ,  che 
venite  in  mia  casa  ;  avete  comincialo 
introdurvi  come  amico  di  mio  marito  ; 
rimasta  io  vedova  ,  voi  avete  manifestali 
per  me  dei  sentimenti  d’  inclinazione.  Voi 
non  ignorerete  quale  sia  stata  allora  la 
mia  risposta  .  .  .  ? 

Qttav.  La  vostra  risposta  .  .  . 

Ludi.  Permettete.  Voi  eravate  disposto  a  darmi 
la  mano  di  sposo  nello  stesso  anno  delia 
mia  vedovanza;  io  dovetti  allora  esitare. 
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perchè  il  dovere  e  le  convenienze  lo  est»* 
gevano.  Scade  l’anno,  voi  mi  rinnovate 
la  vostra  intenzione  ,  io  la  gradisco.  La 
circostanza  d’  avere  voi  dovuto  partire  da 
questa  città  per  qualche  vostro  affare  ,  ed 
il  lungo  tempo  ,  che  vi  siete  soffermato 
fuori  ,  hanno  ritardata  la  già  intesa  unio¬ 
ne.  Nel  vostro  partire  voi  avete  rinnovate 
ie  vostre  promesse  ,  ed  esigeste  da  me 
l’accertanza  della  mia  corrispondenza.  Del 
mantenimento  della  mia  parola  mi  potete 
giustificare  voi  stesso.  Nel  frattempo  della 
nostra  lontananza  io  avrei  potuto  passare 
a  seconde  nozze  ,  ed  imparentarmi  con 
persone  di  distinto  grado,  lo  sono  stata 
invitata  di  ritirarmi  con  una  cognata  , 
nella  cui  casa  nulla  mi  sarebbe  rimasto 
a  desiderare  ;  eppure  ho  saputo  rifiutare 
queste  graziose  proposizioni  ;  prevalse  in 
me  l’amore,  ed  il  dovere  verso  di  voi 
all’  aspetto*  d’  una  vita  comoda  ,  d’  una 
vita  tranquilla.  Ora,  se  io  seppi  mante¬ 
ner  ferma  la  mia  parola  ,  se  io  fui  ca¬ 
pace  di  darvi  una  tal  prova  di  costanza* 
di  fede  ,  non  avrò  io  forse  diritto  sopra 
di  voi  ?  Potrete  voi  contrastarlo  ? 

Oltav,  Non  niego  quello,  che  ora  mi  dite; 
ma  voi  conoscete  al  pari  di  me  le  mie 
circostanze,  che  non  mi  permettono  di 
disporre  della  mia  persona  ;  sapete  pure 
le  disgrazie  ,  che  mi  sopraggiunsero  ,  ed 
i  miei  impegni. 


Atto  Secondo,  '  27 

Ludi.  Il  primo  vostro  impegno  è  quello,  che 
avete  contratto  colla  vostra  parola  d  onore 
verso  di  me  ,  e  questo  è  quello  che  non 
pensate  a  soddisfare, 

Ottav.  Non  dico  di  non  volervi  soddisfare. 

Ludi.  Frattanto  le  apparenze  dimostrano  al- 
triinentì. 

Oliai’.  Le  apparenze  sogliono  ingannare. 

Ludi.  E’  fors5  anche  inganno  la  vostra  pratica 
con  Donna  Fnlgenzia? 

Ottav .  Siete  sempre  stata  mordente. 

Ludi.  Dite  piuttosto  conscia  della  vostra  con¬ 
dotta  ;  insomma  voi  dovete  abbandonare 
questa  pratica. 

Oliai’.  Questo  è  troppo  pretendere;  io  forse  vi 
rimbrotto  ,  che  qui  vengano  il  sig.  Gu¬ 
glielmo  ,  ed  il  Medico  Opiatti  ? 

Ludi.  Troppo  pretendere  ?  lo  non  permetterò 
che  si  abbia  a  dire  ,  il  signor  Ottavio  , 
che  va  in  casa  di  Donna  Lucilla  ,  pratica 
la  signora  Fnlgenzia,  una  donna  che  ha 
fatto  parlare  tutta  la  città  sul  suo  conto. 
Quanto  al  sig.  Guglielmo  ,  ed  al  Medico 
Opiatti  siete  voi ,  che  me  gli  avete  fatti 
conoscere;  ma  non  ammetto  altri  in  mia 
casa. 

Oliai’.  Adagio  ,  adagio  colle  vostre  imputazioni 
sopra  Donna  Fnlgenzia. 

Ludi.  Manco  male  ,  quando  una  verità  ci 
punge  o  direttamente,  od  indirèttamente, 
si  dura  fatica  a  convenirne.  In  somma  a 
o  lasciar  Donna  Fnlgenzia  *  ©  lasciar  me. 
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Ottaf .  Questi  partiti  sono  vere  ragazzate. 

Lucil.  Decidete  ;  aia  rammentate  prima  le  va-*, 
sire  promesse. 

Otta? .  Le  rammento.  Addio. 

LuciL  Dove  andate  ? 

Ottaf.  Vado  al  Caffè  del  Commercio  a  ritro¬ 
vare  il  signor  Chincaglia  ,  che  è  ornai 
fora  ,  che  gli  ho  data  ,  e  non  voglio 
far  mi  aspettare. 

Ludi .  Eh  via  ,  non  andate  dietro  a  questi 
pettegolezzi. 

Ottaf .  E’  inutile  ,  che  insistiate  su  questo  pro*^ 
posilo.  Addio. 

LuciL  Mi  lasciate  cosi  ? 

Otta? .  Che  volete  da  me  ? 

LuciL  Avete  risoluto  ? 

Citai’.  Sì. 

LuciL  E  che  ? 

Oliai’.  Di  andarvi. 

Lucil.  Dove  ? 

Citai’.  Al  Caffè. 

Ludi.  Eh  ,  io  m’  intendo  parlare  di  Donna 
Fulgenzia. 

Ottaf .  ÌNe  parleremo. 

LuciL  Esitate  L 

Ottaf.  (  Segna  imbarazzo .  ) 

LuciL  Esitate  ? 

Ottaf .  Verrò  da  voi. 

.»  LuciL  Quanta  fatica  per  questa  risoluzione  ! 
Ricordatevi  ,  Donna  Fulgenzia  non  vo¬ 
glio  più  ,  che  andiate  a  vederla. 

Ottaf .  Yì  soddisfarò.  Yado  al  Caffè, 
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Ludi.  Giacche  volete  assolutamente  andarvi  > 
vi  prego  di  non  fare  delle  pubblicità. 

Qttav .  Lasciate  fare  da  me  ;  ma  sento  gente  , 
io  non  mi  trattengo  più.  (  Per  partire .  ) 

Ludi.  (  Va  a  vedere  alla  porta  di  mezzo .  ) 
E’  il  signor  Chincaglia  egli  stesso. 

Ottav .  Che  viene  a  far  qui  questo  scimunito? 
E'  ornai  r  ora  dell’  invito  ,  e  non  vi  si 
trova  ? 

Ludi.  Verrà  per  aggiustare  la  faccenda. 

SCENA  IL 
Chincaglia  e  detti . 

Chin .  Donna  Lucilla  .  .  .  (Ohimè,  qui  il 
signor  Ottavio  ,  il  Cielo  me  la  mandi 
buona.  ) 

Ludi.  Signor  Chincaglia  ,  vi  riverisco. 

Ottav.  Signor  Chincaglia  .... 

£///«.  Ornatissimo  signor  Ottavio,  sono  il  vo- 
stro  umilissimo  servitore. 

Ottav.  (  Mira  bieco  Chincaglia  ,  che  mostra 
grandissima  paura .  )  Avete  ricevuto  il 
biglietto  ? 

Chin .  Sì  ,  signore. 

Ottav .  Usciamo  dunque. 

Chin.  Sono  ai  vostri  comandi  ;  ma  senza  eliti 
usciamo  di  casa,  se  Donna  Lucilla  lo  per¬ 
mette,  possiamo  discorrere  qui,  se  avete 
qualche  cosa  da  dirmi.  * 
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Ottav.  No ,  questo  sarebbe  mancare  di  conve» 
nienza. 

Ludi ,  Per  me  discorrete  pure  ,  siete  padroni; 
io  mi  ritiro  nell’altra  camera  a  fare  qual¬ 
che  faccenda. 

Chin.  (  Ad  Ottavio ,)  Sentite?  Donna  Lucilla 
si  contenta  ,  che  discorriamo  qui. 

Oltav .  Ebbene  restiamo. 

Chin,  (  Piano  a  Donna  Lucilla .  )  M  immagino 
ciò ,  che  vuol  dirmi  il  signor  Ottavio  ; 
scusate  la  mia  inconsideratezza  ,  che  mi 
fece  inventare  ,  che  Ottavio  mi  aveva 
messo  a  parte  dei  vostri  affari  ,  e  fate  , 
che  non  mi  succeda  alcun  disastro  ;  mi 
raccomando  a  voi. 

Ludi,  Non  temete  ;  Ottavio  è  in  mia  casa  , 
ed  è  abbastanza  discreto  per  sapersi  con¬ 
tenere.  Veramente  mi  avete  fatta  tanta 
rabbia  ,  che  non  ho  potuto  trattenermi 
di  parlarne  ad  Ottavio.  Calmatevi,  ed  im¬ 
parate  un’  altra  volta  a  pensare  quello  , 
che  dite. 

Chin,  Non  dubitate ,  non  dubitate. 

Oltav,  (Che  bestia  è  questo  signor  Chincaglia; 
gli  si  vede  la  paura  dipinta  sul  viso.) 

Chin.  Signor  Ottavio  ,  eccomi  a  voi. 

Ludi,  Servitevi ,  io  mi  ritiro  per  poco.  (  Parte,') 

Chin.  Tornate  presto.  ( Piano  a  Lucilla,) 

Ottav,  (  Adesso  a  me.  ) 
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SCENA  III. 

i  '  d  ‘  *  l  l  *  •  '  '  ,  è  .  . .  *  1  . 

Chincaglia  ,  ed  Ottavio . 

c 

Qttav.  Oapete  perchè  vi  ho  scritto? 

Ghiri.  Nel  foglio  non  è  espresso.  (  Ma  me  lo 
figuro.  ) 

Ottav.  Non  ve  Io  potreste  immaginale  ? 

Chiù.  Che  volete  mai  ,  che  io  tu’  immagini  ? 
(  Che  occhiacci  !  ) 

Ottav .  Non  sapreste  proprio  figurarvi  nulla  , 
nulla  ? 

Ghiri.  Finora  non  v’  intendo.  (  Che  principio  /) 

Ottav .  Alle  corte  ,  io  voglio  da  voi  una  sod¬ 
disfazione. 

Ghia.  Una  soddisfazione  ?  come  .  .  .  perchè  ? 

Ottav.  Eh  via  ,  non  cercate  di  dissimulare  ; 
tremate  come  una  foglia,  sapete  ciò,  che 
vi  meritate,  e  fate  lo  stupito.  Voglio  in¬ 
segnarvi  io  a  frenare  quella  maledetta  lin¬ 
gua.  Animo ,  scegliete  come  piu  vi  ag¬ 
grada  l*  arma  ,  che  dee  risarcire  la  mia 
delicatezza. 

Chili.  Caro  il  mio  signor  Ottavio  ,  io  non  ho 
mai  creduto  di  offendere  la  vostra  deli¬ 
catezza  ;  ma  se  ciò  credete,  io  vi  chieggo 
mille  perdonanze.  (  Donna  Lucilla  non 
ritorna  ancora.  ')  * 

Qttav.  Non  mi  basta  ;  non  c’  è  altro  mezzo  , 
o  spada,  o  pistola,  ciò,  che  più  vi  con¬ 
viene. 
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Ghiri.  (  Mi  vuol  morto  ad  ogni  conto.  )  Gar¬ 
batissimo  signor  Ottavio  ,  io  sono  nello 
vostre  mani  ;  che  posso  fare  di  piti  di 
domandarvi  scusa;  finalmente  siamo  sem¬ 
pre  stati  amici  ,  e  voglio  sempre  ,  che 
siamo  tali. 

Otta*.  (  E’  proprio  un  divertimento  quest’ ani** 
male.  )  Ebbene  ,  sentite  :  io  non  passo 
sopra  a  questa  differenza  ,  salvo  ad  un 
patto. 

Ghiri.  Proponete  ,  proponete  ,  vi  prometto  di 
far  tutto  quello  .,  che  sarete  per  dirmi. 

Oltav.  Dovete  disdirvi  in  presenza  di  Donna 
Lucilla  delle  vostre  menzogne. 

Chiù.  Menzogne  .  .  .  questo  parlare  mi  offende, 

Ottav.  vSe  vi  credete  offeso  ,  io  sono  pronto  a 
soddisfarvi. 

Ghia.  Io  non  sono  tanto  focoso  ;  ma  potreste? 
usare  un’  aitra  espressione. 

Ottav.  Non  ho  bisogno  dei  vostri  insegnamenti, 
e  vi  consiglio  a  non  cimentarmi  di  più. 
Donna  Lucilla  ritorna  ,  siete  pronto  a 
disdirvi  ? 

Ghiri.  Mi  disdico  ,  mi  disdico.  (  Purché  mi 
salvi  da  questo  maledetto  impiccio.  ) 

SCENA  IV. 

Donna  Lucilla  ,  e  detti . 

Qltav.  Ì)onna  Lucilla  ,  attendevamo  voi  por 
1’  appunto.  Imputalo  io  di  una  dicerìa 
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che  non  aveva  mai  pensato  di  proferire, 
sono  stato  troppo  punto  di  una  simile 
baldanza  ,  ed  il  signor  Chincaglia  ,  che 
ne  è  stato  T  inventore  ,  mi  avrebbe  reso 
conto  d’  una  così  maliziosa  favola  ,  se  noti 
mi  avesse  promesso  di  disdirsene  in  vo¬ 
stra  presenza. 

Chin.  io  sono  vivamente  mortificato  d’  una 
tanta  inconsideratezza ,  dettata  piu  dall’ 
idea  d’  un  semplice  scherzo  ,  che  da  altro 
spirilo  ;  ma  perchè  il  signor  Ottavio  sia 
pienamente  soddisfatto  ,  io  accerto  ,  che 
il  mio  racconto  fu  una  supposizione ,  una 
mera  celia  ,  e  che  il  signor  Ottavio  non 
mi  ha  detto  cosa  alcuna  ,  che  vi  riguardi. 

Ottav,  Donna  Lucilla  ,  avete  sentito  ? 

LuciL  Dacché  voi  mi  avevate  assicurata  su 
questo  proposito ,  io  non  aveva  d’  uopo 
di  altra  accertanza. 

Chin .  Signor  Ottavio,  non  mi  comandate  altro? 

Ottav,  Sono  soddisfatto. 

Chin,  (  Oh ,  respiro.  )  Quand’  è  così ,  me  ne 
vado  pei  fatti  miei. 

LuciL  Signor  Chincaglia  ,  fate  le  mie  scuse  ad, 
Eleonora  ,  se  io  sono  andata  a  ritrovarla 
in  ora  un  poco  inopportuna. 

Chin,  Non  c’è  mai  ora  inopportuna  per  Donna 
Lucilla,  e  spero,  che  vorrete  continuare 
a  favorirci  delle  vostre  visite. 

Oltav.  Come  sta  vostra  figlia  ? 

Chin .  A  meraviglia  ;  grazie  alla  vostra  alten«* 
zio  ne. 
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Oltav,  Non  pensale  a  maritarla  ? 

Ghia*  Per  me  ho  nessuna  di  queste  premure  * 
e  poi  le  rincresce  tanto  ad  Eleonora  di 
lasciar  suo  padre,  che  non  so  ,  che  cosa 
risolverebbe  ,  se  si  presentasse  il  partito* 

Ludi,  Che  brava  figlia  !  (  Da  se  ridendo,  ) 

SCENA  V. 

Il  Medico  Opiatti  ,  e  detti . 

Opiat i  porto  una  bella  nuova*  (  Entra 
ridendo.  )  Servo  di  tutti. 

Ludi .  Medico  ,  vi  salutiamo. 

Ottav,  Addio,  Dottore,  mi  sembri  molto  al¬ 
legro. 

Chin .  Signori ,  vi  levo  1’  incomodo. 

Opiat .  Padron  mio  ,  non  vorrei  ,  che  la  mia 
venuta  fosse  causa  ,  che  privasse  questi 
signori  della  vostra  compagnia. 

Chin,  Che  dite  ?  Sono  anzi  mortificato  di  non 
potermi  più  trattenere. 

Opiat .  Non  vorrei  rendermi  importuno  ;  ma 
fareste  grazia  di  favorirci  almeno  un  mo¬ 
mento. 

Chin,  Non  so,  che  rispondere  a  tanta  gentilezza. 

Ludi .  Sentiamo  un  poco  questa  bella  novità, 
che  volete  recarci. 

Opiat,  Vi  farò  sbalordire. 

Chin,  Ascolterò  ancor  io  volentieri  questa 
novità. 
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Ludi.  Ma  noi  stiamo  in  piedi  ,  sediamo  ;  sciw 
saie  la  mia  inavvertenza. 

Ottav.  Sì,  sediamo.  (  Donna  Lucilla ,  ed  Ot¬ 
tavio  avanzano  due  sedie  ;  Opiatti  ,  e 
Chincaglia  altre  due ,  e  siedono  Lu¬ 
cilla  ,  poi  Ottavio  y  poi  Chincaglia  ,  e 
poi  Opiatti . 

Opiat.  Bella  ,  sapete  ,  veramente  da  ridere. 
Ottav.  Tanto  meglio  ,  rideremo. 

Lucil  Bisogna  bene  ,  che  sia  qualche  rosa  di 
grande  ,  che  ce  la  fate  tanto  spiccare, 
Opiat.  Grandissima  \  vado  a  pieuder  moglie. 
duri.  Oh  ,  per  banco,  fin  qui  non  c’  è  nulla 
di  tanto  particolare. 

Ottav .  Me  ne  rallegro;  la  notizia  è  interessante. 
Ludi .  Bravo  ;  questa  volta  volete  mettere  giur 
dizio. 

Opiat.  Sì.  E  che  scelta  ,  che  ho  fatto  l 
Lucil.  Ne  sono  persuasa. 

Opiat .  Non  è  matrimonio  di  capriccio. 

Chin .  Sarà  molto  piu  avventuroso  ,  se  è  di 
giudizio. 

Ottav.  G  iovine  ? 

Opiat.  Nell’  aprile  della  vita. 

Lucil.  Bella  ? 

Opiat.  E’  la  quarta  grazia. 

Chin.  Spiritosa  ? 

Opiat.  E’  una  decima  musa. 

Lucil.  Bieca  ? 

Opiat .  Et  s5  intende. 

Lucil.  Siete  l’uomo  più  felice,  del  mondo. 

Chin .  Godo  di  cuore  delie  vostre  consulazhft^., 
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Gltav.  Non  ce  I*  avete  mai  detto  ,  che  facevate 
all  amore  ,  che  preparavate  il  nido. 

Opiat ,  Queste  non  sono  cose  ,  che  si  raccon¬ 
tino,  hnchè  non  sono  in  procinto  d’es¬ 
sere  fitte. 

JjUCÌL  Ce  la  farete  poi  conoscere  questa  vostra 
sposa. 

Chin .  Spero ,  che  avrò  io  pure  il  piacere  di 
vederla. 

Opiat .  A  suo  tempo  ,  sicuramente  ;  ma  pel 
moroeoto  c’  è  ancora  una  difficoltà, 

Ottav.  Se  la  cosa  è  matura  ,  non  vi  dee  essere 
difficoltà. 

Opiat .  La  difficoltà  è  ,  che  non  la  conosco 
ancora. 

Chin.  ()h  cospetto  ,  non  conoscete  ancora  la 
vostra  sposa  ? 

Opiat.  Non  so  altro  ,  se  non  che  abita  in  que¬ 
sta  stessa  corte. 

Ludi.  Possibile  /  In  questa  corte/ 

Opiat .  Sì  ,  in  questa  corte  ;  probabilmente  voi 
la  conoscerete. 

Ludi,  lo  non  saprei  chi  possa  essere.  (  Scom¬ 
metto  ,  che  è  Eleonora,  ) 

Opiat .  E’  figlia  d’  un  Sensale. 

Chin.  [  Arrossisce  J  (  Povero  me ,  poteva  ben 
andarmene  prima,  ) 

Ijxcil.  (  lasse  ,  onde  Opiatti  s’  avveda  ,  che 
non  deve  più  discorrerne .  ) 

Ottav .  (Questa  è  la  più  bella  scena  del  mondo.) 

Opiat.  Vi»  fu  proposta  questa  liglia  dal  Keuore 
del  Collegio ,  di  cui  son  Medico. 
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Ludi.  Se  è  stata  proposta  da  una  persona  di 
distinzione  cosi  ,  è  segno  ,  che  la  don¬ 
zella  deve  essere  di  mento. 

Opidti.  O  piuttosto  che  il  padre  si  raccomanda 
alla  gente  ,  perchè  stenterà  a  trovarle  un 
partito  ;  scusatemi  ;  ma  la  conseguenza  , 
che  traete,  non  è  giunta.  Se  vi  dicessi  9 
che  me  ne  parlo  anche  il  Bigattiere  An¬ 
drea  ,  che  cosa  mi  direste  ? 

Clan.  (  Possibile,  che  mi  tocchi  questa  figura?) 

QlLuv.  (  Non  poteva  capitare  in  momento  più 
bello.  ) 

Opiat.  Questo  signor  padre,  che  ha  tanta  vo¬ 
lontà  di  maritar  la  figlia  ,  dovrebbe  farla 
mettere  sul  Giornale. 

Ludi.  (  Cerca  d’  interrompere  Opiniti ,  per  non 
Jar  troppo  arrossire  Chincaglia.  )  A  pro¬ 
posito  ,  avete  ietto  quell'articolo  delle  va¬ 
rietà,  che  c*  è  nella  Gazzetta  celli  26? 

Opiat .  Sì,  sì  r  ho  letto  ;  è  interessante.  Ab  , 
ah  ,  ah  ,  mi  piacerebbe  conoscerlo  quest7' 
originale. 

o 

Chin.  (  Diavolo  ,  diavolo  ,  perchè  mi  sono  trat¬ 
tenuto  qui  ?  ) 

Ludi .  (  Piano  ad  Opiat  ti.  )  Tacete  ,  non  an¬ 
date  più  avanti. 

Opiat .  (  Che  non  ha  sentito.  )  Oh  quella  rac¬ 
comandazione  al  Bigattiere  mi  fa  proprio 
ridere. 

Ludi .  Può  essere  ,  che  il  Bigattiere  v’  abbia 
parlato  d’  una  figlia  ,  e  che  il  Bellore 
del  Collegio  s’ intenda  parlare  d  un’  altra* 
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Opiat.  Oibò  ,  oibò,  è  la  stessa;  mi  han  detto 
tutti  due  figlia  d’un  Sensale;  che  non 
ha  più  la  madre;  che  ha  un  fratello  solo, 
che  abita  in  questa  corte  ,  e  poi  mWdi- 
nienticava  del  nome  ,  e  fu’  han  dato  Io 
stesso  tutu  due.  Ora  non  mi  sovvengo... 

Ludi .  Noi  poi  non  siamo  curiosi  df  saper  più 
oltre. 

Opiat .  Aspettate  ,  so  ,  che  anche  il  nome  è 
grottesco. 

Chin .  (  Ci  mancava  ancora  il  nome.  ) 

O/uat.  Oh  cospetto  ,  mi  è  fuggito  quel  nome..» 

LuciL  (  Si  alza  ,  e  seco  tutti .  )  Con  permesso; 
ce  ìo  direte  un’ altra  volta. 

Chin.  (  Tutto  avvilito  procura  di’  interrompere 
Opiatti.  )  Mi  spiare  di  dovei  mi  privare 
della  vostra  compagnia  ;  ma  debbo  an¬ 
dare  pe’ miei  affari.  Son  ben  fortunato  di 
avervi  conosciuto  ,  signor  Dottore. 

Opiat .  La  ventura  è  mia. 

LuciL  Noi  non  vogliamo  di  più  abusare  della 
vostra  solìerenxa.  (  A  Chincaglia.  )  Spero, 
che  avrò  il  piacere  di  rivedervi  presto. 

Chin .  Servitore  di  questi  signori. 

Ottav.  (  Senza  pensare  si  lascia  J uggire  il  noma 
di  bocca  nel  salutarlo .  )  Sig.  Ch incaglia, 
buon  giorno. 

Opiat.  Signor  Chincaglia  ,  signor  Chincagìia  ; 
per  V  appunto  lo  stesso  nome  ;  ora  mi 
ricordo. 

Chin .  (  Naturale  /  che  doveva  andarmene  via 
tutto  svergognalo.  ) 
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Ludi.  Ve  ne  sona  molte  famiglie  in  questa 
città  ,  che  hanno  lo  stesso  nome  ;  ma 
voi ,  signor  Chincaglia  ,  non  ne  avete  pii 
dei  parenti. 

Chin.  (  Grazie  al  ripiego.  )  Pur  troppo  ,  soni 
tutti  rii  ori  io 

Ottav.  (  Bella  prontezza  di  spirito.  ) 

Opini.  Non  avete  famiglia  P  (  A  Chincaglia .  ) 

LuciL  E’  solo. 

SCENA  VI. 

Terenzia  affannata ,  e  detti . 

Ter.  Donna  Lucilla,  per  carità  ...  (  Poi 
cedendo  il  signor  Chincaglia ,  si  volge  a 
lui .  )  Oh  ,  signor  padrone  ,  correte  per 
carità  ;  è  venuto  male  a  vostra  figlia  ; 
presto ,  presto  ,  correte  a  soccorrerla.  Io 
sono  corsa  qui  a  domandar  gente ,  per'-, 
che  sori  sola  in  casa. 

»  •  -,  V  *i 

Chìn.  Oggi  mi  succedono  tutte. 

Opiat .  Come ,  la  figlia  di  questo  signore  P  Sri 
m’avete  detto  ,  che  è  solo. 

Ottac.  Fortuna ,  che  qui  c’  è  il  Medico  OpiattiP 
andiamo  ad  assisterla. 

Opiat.  Vado  di  tutto  cuore.  (  Partono  tutti ,  ) 

Ludi.  Combinazione  strana  j  ma  che  deve  in¬ 
segnare  a  quanti  inconvenienti  possa  es-* 
porre  un’  imprudenza. 

Fine  dell’ Atto  Secondo» 


4 o 


ATTO  TERZO. 


Camera  come  neH’Atto  Primo. 


SCENA  PRIMA. 


Eleonora  ,  e  Chincaglia . 

T‘ 

i  senti  meglio  adesso  ? 

Eleo .  Un  poco. 

CJun.  Via  ,  non  crucciarti ,  mia  cara  figlia  ;  è 
un  accidente  il  più  singolare  ;  ma  con¬ 
viene  rassegnarsi. 

Eleo .  Io  non  era  preparata  ad  un  colpo  così 
disgustoso. 

Chin.  Oli  gioventù  ,  gioventù  ! 

Eleo .  Chi  mai  si  sarebbe  immaginato  ,  che  il 
padre  del  signor  Alfonso  sarebbe  stato 
contrario  al  nostro  matrimonio  ? 

Chin.  Finalmente  siamo  persone  oneste,  per¬ 
sone  dabbene. 

Eleo .  Venire  in  casa  nostra  ,  e  sgridare  alta¬ 
mente  al  figlio  per  averlo  trovato  qui  ! 
Ehin.  Condurlo  via  a  forza  ,  e  proibirgli  con 
tutta  la  sua  autorità  di  ritornarvi  ! 

Eleo .  Quel  povero  Alfonso  tremava  da  capo 
a  piedi. 

Chm.  Se  mi  fossi  trovato  a  casa  ,  gl’  insegnava 
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io  la  maniera  di  procedere.  Giulio  non 
c  era  ? 

Eleo.  Non  eravamo  che  Terenzia  ,  ed  io. 

Chin.  Via  ,  non  pensiamo  più  a  ciò. 

Eleo.,  lo  mi  sono  tanto  sbigottita  ,  che  mi 
sono  svenuta. 

Chin.  Non  afflìggerti  più  ,  mia  cara  Eleono- 
rina  ,  se  no  potresti  venire  ammalata.  Non 
mancheranno  partiti  ,  e  migliori. 

Eleo.  Vana  lusinga. 

Chin .  Sarai  contenta  ,  abbi  pazienza. 

Eleo.  Quasi  tutte  le  mie  amiche  si  sono  ma¬ 
ritate  ,  ed  io  no.  (  Piange.  ) 

Chin.  Figlia  mia,  Eleonorina  ,  non  piangere  «, 
che  altrimenti  piango  anch’  io. 

Eleo.  Sono  pure  disgraziata. 

SCENA  II. 

» 

Giulio  ,  e  detti . 

Giul.  Qui  si  piange  ?  Che  cosa  è  accaduto?' 

Eleo.  Lasciami  stare.  * 

Giul.  Signor  padre ,  che  cosa  vuol  dir  questo 
pianto  ? 

Chin.  Vuol  dire  ,  vuol  dire  .  .  . 

Giul.  lo  non  so  ,  che  pensarmi  ,  voi  ,  signor 
padre  ,  quest’  oggi  siete  in  continua  agi¬ 
tazione. 

Chin.  Pare,  che  in  questo  giorno  mi  si  pre¬ 
cipitino  tutti  i  diavoli  addosso. 
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Ghil.  Toglietemi  di  pena ,  vi  prego  ;  raccon- 
tatenii  qual’  è  la  causa  del  vostro  pianto. 

Chin.  11  signor  Alfonso  ci  ha  abbandonati  per 
sempre. 

Eleo.  Tutto  è  finito. 

Chin.  Un  fracasso  terribile. 

Eleo.  E’  vènulo  qui  il  padre  del  signor  Al¬ 
fonso  a  sorprenderlo  ,  ed  a  proibirgli  di 
mai  piu  tornarvi. 

Giul.  Per  tutto  questo  vi  alterate  tanto  ?  lo 
temeva  di  qualche  disgrazia. 

Eleo.  Ti  par  poco  ?  Un  bravo  giovine,  dispo¬ 
sto  a  darmi  la  mano  di  sposo  ,  mi  vieri 
tolto  pel  capriccio  d’  un  padre  irragio¬ 
nevole. 

Giul.  Questo  è  ciò  ,  che  succède  ,  quando  si 
fanno  le  cose  senza  consiglio. 

Eleo.  Per  esempio  ? 

GiuL  Per  esempio  io  non  avrei  permesso  tanta 
frequenza  al  signor  Alfonso ,  senza  essere 
persuasa  del  beneplacito  del  padre  ,  tanto 
più  trattandosi  d’  un  matrimonio. 

Eleo.  Perchè  non  dirla  prima  questa  cesa  ? 

Chin.  Sicuro  ,  perchè  non  ti  sei  mai  interessato? 

Giul.  Che  vale  ,  che  io  parli ,  se  non  mi  data 
ascolto?  E  poi,  vi  pare,  che  dopo  avec 
intesa  la  vostra  disposizione  di  dare  ven- 
tiqualtromila  lire  ad  Eleonora  ,  avessi  cer¬ 
cato  di  pregiudicarmi  ?  Si  mariti  pure  , 
io  lo  desidero  ;  ma  con  un  corredo  cora- 
<  patibile  colle  nostre  forze. 

Chin.  Tu  ,  che  mi  fai  il  saccente ,  e  che  co- 
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tìòsci  tanti  amici  ,  uova  qualche  bravo 
giovane,  che  si  coutenti  d’una  dote  minore* 

Eleo.  Giulio  pensa  a  tutt’altro  ,  che  alla  sorella. 

Giul.  Sei  iti  errore. 

Eleo .  Io  non  mtiojo  di  volontà  di  maritarmi  ; 
ma  ne  avrei  piacere  ,  perchè  Donna  Ltw 
cilla  ha  dispetto,  che  io  mi  mariti,  e  va 
dicendo  a  lutto  il  mondo  per  farmi  del 
male  ,  che  io  sono  un’ambiziosa,  una  figlia 
pena  di  vanità,  perchè  a  lei  mancano  i 
mezzi  per  comparire  per  la  città  ,  come 
desidererebbe  ,  e  perchè  trovandosi  meno 
corteggiata  di  me  quando  capitiamo  am¬ 
bedue  in  qualche  conversazione  ,  la  ge¬ 
losia  la  rode. 

Giul.  Non  ista  bene  parlare  cosi  male  d’  una 
tua  amica. 

Eleo.  Amica  una  ,  che  non  cerca  altro  ,  se  non 
se  di  screditarmi  nello  spinto  delle  persone? 

Giul.  Non  so  persuadermi. 

Eleo.  Non  sai  ,  che  mi  ha  messa  in  derisione 
presso  tutti  quelli ,  che  conosce  ?  E  poi 
tutti  i  matrimonj  ,  che  si  fanno  ,  viene  a 
parteciparmeli.  Non  lo  fa  forse  per  farmi 
rabbia  ? 

Giul.  Mia  cara  sorella  ,  non  prendere  le  cosa 
così  maliziosamente. 

Eleo.  Eh  ,  va  là  ;  sembri  un  bambino. 
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SCENA  III. 


/ 


Donna  Lucilla  ,  e  detti ,  indi  Terenzia , 

ed  0 pia  iti. 

Ludi.  Ijleonora  ,  ti  sei  ben  riavuta? 


Eleo.  G  razie  ,  sto  meglio. 

Ludi.  Fortuna  ,  che  s’  è  trovato  in  quel  mo¬ 
mento  a  casa  mia  il  Medico  Opiatli. 
Eleo .  Non  poteva  ritrovarsi  più  a  proposito. 
Ludi.  Or  ora  tornerà  a  rivederti. 

Eleo .  E'  ben  garbato  quel  signor  Dottore. 

Ter.  (  Entra  in  scena ,  poi  parte  subito .  )  E’ 
qui  il  signor  Dottore. 

Eleo.  Favorite. 


Opiat .  Signori  miei  riveriti. 

Giul.  M’ inchino  al  signor  Dottore. 

Opiat.  La  nostra  ammalata  come  sta? 

Eleo.  Meglio  ,  meglio  ,  grazie. 

Opiat.  Favoritemi  il  polso. 

Eleo.  (  Gli  porge  la  mano.  ) 

Opiat.  Non  e’  è  più  mente  ;  ne  ho  piacere. 

Eleo.  Quanta  attenzione,  signor  Medico. 

Opiat.  Qualunque  cosa  vi  occorra  ,  vi  prego  a 
dispensarvi  di  me.  lo  sono  portalo  di 
cuore  per  le  donzelle  ,  che  sono  leggia¬ 
dre,  e  graziose. 

Eleo.  Si  vede  propriamente  ,  che  il  sig.  Dot¬ 
tore  è  persona  molto  gioviale. 

Opiat.  Ah,  cospetto  ,  se  non  vi  fosse  un  po' 
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troppo  di  disianza  d  età  tra  voi,  e  me, 
io  ardirei  di  propormi. 

'Lucìl.  (  Piano  ad  Opiatti.  )  Bravo  ,  signor 
Dottore. 

Opiat.  (  Piano  a  Lucilla .  )  Davvero  ,  è  bellina. 

Ludi .  Pulì  / 

Chin.  (  H  Dottore,  che  prima  canzonava  ,  or 
ora  è  innamorato  di  Eleonora.  ) 

Opiat.  Ah  ,  se  io  fossi  un  po’  piu  giovine-, 
domanderei ,  se  io  potrei  piacere  a  ma¬ 
damigella  Eleonora. 

Eleo.  La  vostra  figura  è  avvenente  ,  e  non 
può  a  meno  ,  che  piacere. 

Ludi.  (  Si  è  già  cosi  presto  scordata  del  sig. 
Alfonso  ?  Buono  / 

Opiat.  [  io  non  la  credeva  così  bella.  ]  Se  vi 
piaccio  ,  io  per  voi  rinuncio  al  celibato. 

Giul.  [  Non  so  che  pensare  di  questo  Medico.  ] 

LuciL  [  io  credo  ,  che  il  Dottore  impazza  ] 

Opiat.  io  desidero  ,  che  mi  manifestiate  il  vo¬ 
stro  sentimento  sulla  mia  dichiarazione. 

Eleo.  Per  una  persona  di  merito  come  voi  , 
non  può  essere  che  favorevole.  * 

Opiat.  Evviva  la  bella  conoscenza  ,  evviva  la 
bella  Eleonora. 

Eleo.  (  Son  persuasa  ,  che  Lucilla  crepa  di 
rabbia.  ) 

Ludi .  Evviva.  (  Ironicamente .  ) 

Opiaf.  Non  vi  voglio  però  ingannare,  e  vi  vo¬ 
glio  manifestare  alcune  cose,  che  forse  vi 
spiacerebbero. 

Eleo.  Paliate, 


f 
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Opiat .  Sono  estremamente  geloso. 

Eleo.  Segno  ,  che  amate. 

Opiat .  Grido ,  schiamazzo  ,  salto  come  il  dc«? 
«ionio  in  casa. 

Eleo*  Chi  è  bisbetico,  è  buono,  dice  il  pro¬ 
verbio. 

Ludi .  [  Non  mi  par  vero ,  che  il  Medico  si 
lasci  sedurre  cosi  facilmente.  J 

Opiat ,  La  mia  professione  esige  ,  che  io  mi 
alzi  dal  ietto  anche  di  notte  ,  che  esca  ; 
in  somma  in  casa  mia  non  finiscono  i 
disturbi. 

Eleo.  Se  li  soffrite  voi ,  posso  soffrirli  anch’  io. 

Opiat.  (  Se  dice  quel ,  che  pensa  ,  ha  dei  sen¬ 
timenti  da  impegnare  ;  quasi  son  pentito 
d  averne  riso  tanto  ,  e  d’  aver  avvilito 
senza  saperlo  il  signor  Ch’incaglia.  ) 

Chin.  [ina  figlia  simile  a  questa  è  difficile  a 
trovarla. 

Opiat.  Soffro  poi  un  certo  incomodo. 

Eleo.  Per  esempio. 

Opiat.  b ono  soggetto  al  sonnambulismo,  di 
modo  che,  dormendo,  m’alzo,  passeg¬ 
gio,  lavoro,  e  potrei  sbigottirvi. 

Eleo.  Questo  non  mi  fa  pena  ;  io  ho  il  sonno 
cosj  leggiero,  che,  svegliandovi  facilmen¬ 
te,  potrei  per  fino  impedire,  che  vi  fa¬ 
ceste  del  male. 

Opiat .  (  lo  resto  meravigliato  di  questi  senti¬ 
menti  ;  quanto  è  vero  ,  che  talvolta  chi 
più  si  sprezza  ,  è  quello  ,  che  è  più  da, 
apprezzare.)  Ma  ini  vorrete  proprio  bene? 
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fjueiL  [  Mi  sembra  di  sognare,  ] 

Eleo,  E’  mio  dovere. 


Opiat .  Non  ostante  gl’  incomodi ,  di  cui  v’  ho 
parlalo  ? 

Eleo .  Vi  sarà  sempre  un  compenso  nel  piacere 
della  vostra  compagnia  ;  d’altronde  dob¬ 
biamo  soffrirsi  gli  uni  cogli  altri. 

Opiat .  Dunque  a  rivederci  ;  io  me  ne  esco  per 
la  visita  d’ un  malato,  che  mi  preme.  Io 
ritornerò  ,  e  tratteremo  1’  affare. 

Chin .  Siete  il  padrone. 

Opiat .  Madamigella  ,  vi  bacio  la  mano.  Signori, 
vi  saluto.  (  Oh  che  combinazione.  ) 


(  Parte .  ) 

LuciL  (  Che  tèsta  stravagante  è  quel  Medico.  ) 
Chi  avrebbe  detto,  che  il  tuo  svenimento 
avrebbe  prodotto  un  matrimonio  ? 

Chin.  Quel  Medico  Opiatti  è  veramente  una 

1  persona  di  merito. 

Ludi .  E’  un  uomo  bizzarro.  Basta ,  io  comin¬ 
cio  a  congratularmi  anticipatamente  ,  e 
vi  auguro  felicità. 

Eleo.  Ti  ringrazio  di  cuore. 

Ludi .  Adesso  ,  che  ho  fatto  da  testimonio  ,  vi 
levo  l’incomodo;  venite  poi  a  trovarmi 
a  casa  a  passare  qualche  ora  con  me  ; 
mi  farete  piacere.  Vi  riverisco.  (  Bisogna, 
che  jl  Medico  la  creda  ricca  ,  e  cercherà 
dì  sposarla  per  la  dote.  )  (  Parte .  ) 
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SCENA  IV. 

Giulio  ,  Chincaglìa  ,  ed  Eleonora . 

Chi  ri.  Chi  avrebbe  detto,  che  questo  Medico 
si  sarebbe  innamorato  di  te  così  presto  ? 
Quando  penso  alle  varie  combinazioni , 
in  verità  ,  éhe  tutto  ciò  mi  sembra  un 
paradosso.  Vedi  ,  Eleonorina,  è  venuto  lo 
sposo  meno,  che  ci  pensavi. 

Giul.  Se  ho  da  dirvi  quel ,  che  penso ,  questa 
mi  sembra  una  stravaganza  ,  e  non  saprei 
ben  dire ,  se  il  Viedico  sia  persona  ,  alle 
cui  parole  si  abbia  a  dar  retta. 

Chili .  Oh  il  Medico  è  un  galantuomo. 

Eleo .  Qualche  cosa  bisogna  sempre,  che  tu  la 
dica. 

Giul.  Come  mai  può  essere  ,  che  uno  s’  inna¬ 
mori  d’  una  donzella  la  seconda  volta  , 
che  la  vede? 

Chin .  Fin  qui  non  c  è  dell’  improbabilità. 

Eleo.  E  poi  lutti  quelli ,  cui  dà  nel  genio  una 
figura,  non  vuol  dire,  che  ne  siano  in¬ 
namorati  ;  io  posso  piacere  al  Medico  , 
senzuchè  faccia  bisogno  ,  eh’  egli  siasi  in¬ 
namorato. 

Giul.  E  quella  pittura  di  quei  diversi  incomodi? 

Eleo .  E’  per  provarmi,  s’io  sarei  capace  d  amarlo. 

Giul.  Basta  ;  sarà  quel ,  che  sarà  ;  ricordati  , 
che  della  circospezione  non  se  ne  usa 
inai  abbastanza.  (  Parte .  ) 


% 


rÀUo  Terzo . 

SCENA  Y. 


Eleonora  ,  e  Chine  a  gli  a* 

d  .  ,  .v 

Chin.  VXiulio  non  ragiona  male;  è  un  figli® 
di  giudizio  ,  e  talvolta  ha  dato  dei  buoni 
consiglj. 

Eleo.  Giulio  non  è  buono  ,  che  a  sputar  sen¬ 
tenze  quando  è  con  noi  soli  ,  e  se  si 
trova  in  compagnia  d’ altre  persone  ,  non 
è  più  capace  di  aprir  la  bocca. 

| Chin.  Già  già,  a  ciò  v7  ho  fatto  aneli’  io  at¬ 
tenzione  ;  ma  che  quel  Medico  ti  ami  poi 
sicuramente  ?  E*  vero  ,  che  come  ha  par¬ 
lato  ,  sembra ,  che  non  si  possa  dubitare 
di  lui. 

Eleo .  Dubitare  ?  Voi  non  avete  fatto  atten¬ 
zione  ,  come  il  Medico  mi  strinse  la  mano 
quando  mi  ha  toccato  il  polso,  e  come 
mi  mirava  sott’  occhio. 

Chin.  Sì  ,  ti  strinse  la  mano  ?  . 

Eleo .  E  con  espressione. 

Chin .  Ti  mirava  sott’  occhio  ? 

Eleo.  E  con  qual  compiacenza. 

Chin.  Sei  una  gran  figlia  tu. 

Eleo.  Voglio  mandare  Terenzia  dalla  modista 
a  prendermi  il  cappellino  ,  che  ho  co¬ 
mandato  ,  per  fare  qualche  visita. 

Chin.  Mandala. 

Eleo.  Terenzia. 
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SCENA  Y I. 

a 

t¥ 

Terenzìa  ,  e  detti . 

Ter .  (domandate. 

Va  a  vedere  ,  se  la  modista  mi  ha  ter?? 
minalo  il  cappellino  3  e  torna  subito. 

\Ter .  E  i  denari  ? 

Eleo.  Sai  bene  ,  che  abbiamo  il  conto  aperto* 

Ter .  Sì ,  ma  mi  pare  ,  che  .  .  . 

Eleo .  Che,  che;  va  ,  e  fa  presto. 

Ter .  Alla  buon’  ora.  (  Parte .  ) 

Eleo.  Donna  Lucilla  non  Y  avrebbe  mai  cre¬ 
duto  sicuramente  ,  che  io  avessi  tanto 
ascendente  sullo  spirito  delle  persone;  oh 
quanta  compiacenza ,  che  ne  provo  ;  ella 
schiatterà  dal  dispetto  ;  così  imparerà  a 
ridersi  di  me  ,  a  parlarne  male.  Non  vor¬ 
rei  però  ,  siccome  sento  ,  che  il  Medico 
Opiatti  va  per  sua  casa  ,  che  mi  facesse 
presso  di  lui  qualche  impostura. 

Chiù.  Oh  ,  non  la  crederei  capace. 

Eleo.  Eh  ,  so  io  ,  quello ,  che  ha  detto  di  me 
con  varie  persone,  lo  poi  sono  più  di¬ 
screta  ,  ed  onesta  di  lei ,  e  che  avrei  mag¬ 
gior  ragione  a  parlare  si U  suo  conto. 

Chili.  La  sua  condotta  però ,  credo  ,  che  non 
possa  essere  soggetta  a  censura. 

Eleo .  Non  dico  ,  che  faccia  delle  cose  ,  che 
possano  farle  del  torlo  ;  ma  si  sa  *  ch<$ 
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chi  maneggia  gli  affari  della  sua  casa  ,  $ 
il  signor  Ottavio  ,  di  cui  è  gelosa  aif 
ultimo  segno  ;  che  aveva  pochissima  dote, 
e  ette  il  suo  marito  è  morto  senza  testa¬ 
mento  ;  ma  io  credo  ,  che  il  signor  Ot¬ 
tavio  ne  è  annojato  alf  ultimo  segno. 

Chin.  Sia  un  po’  quel  ,  che  vuol  essere  ;  adesso 
abbiamo  da  pensare  a  noi  ;  escilo  intanto 
per  combinare  qualche  affare,  e  nello 
stesso  tempo  voglio  andare  da  mio  fra¬ 
tello  ,  onde  mi  a j uti  in  questa  circostanza, 
imprestandomi  qualche  somma.  (  Parie.  ) 


SCENA  VII. 


Eleonora  sola, 

/- 

.o  un  marito  non  troppo  giovine  -, 
ma  non  importa  ;  è  un  uomo  di  buon 
umore,  e  poi  è  assai  avvenente.  Almeno 
adesso  andrò  più  frequentemente  al  tea¬ 
tro  ,  in  conversazione  ,  sarò  corteggiata  , 
avrò  molte  vesti,  e  sarò  anch’  io  chia¬ 
mata  Madama.  Inviti  di  qua  ,  damerini 
di  là  ;  ma  mi  pare  ,  che  abbia  detto  ,  che 
è  geloso  ...  oh  le  passerà  la  gelosia  ; 
io  gli  terrò  buona  compagnia  ;  ma  poi, 
non  stia  a  seccarmi  ,  che  altrimenti  mi 
metterò  a  saltare  in  collera.  Mi  sembra 
già  di  vedermi  chi  mi  offrirà  il  braccio, 
chi  la  sua  servirla  ,  e  Madamigella  Chin- 
caglia  divenuta  Madama  Opiatti  sarà 
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splendore  delle  società,  e  formerà  T  in¬ 
vidia  delle  altre  signore.  j 

SCENA  Vili. 

Terenzia  ,  e  detta . 

p 

Ter.  JL_Jcco  il  cappellino. 

'Eleo.  Portalo  di  là  nel  gabinetto. 

Ter.  In  causa  del  vostro  cappellino  ho  avuto 
uno  sbigottimento,  che  non  ho  fatto  poco 
a  salir  la  scala  colle  mie  gambe. 

Eleo.  Che  cosa  è  stato  ? 

Ter .  Venne  ad  altercare  il  Medico  Opialti  con 
un  signore  nella  bottega  da  cajfè  vicino 
alla  modista  ,  si  sono  sfidati ,  e  1’  ho  ve¬ 
duto  in  mezzo  ad  una  folla  di  gente  a 
portare  a  casa  mortalmente  ferito. 

Eleo.  Come  .  .  .  ferito  mortalmente  ...  il 
Medico  .  .  .  che  sento  ?  Oh  quante  dis¬ 
grazie  ;  va  subito  a  vedere  a  casa  sua  ; 
portane  sicura  notizia  j  no ,  cerca  mio 
padre. 

Ter.  E  il  cappellino  ? 

Eleo.  Ilo  altro  in  testa  , 
ma  sei  ancora  qui  ? 

Ter.  In  quante  parti  m’  ho  da  dividere  ? 

(  Parte.  ) 

Eleo.  Destino  ,  destino  ,  quando  cesserai  di 

*  perseguitarmi. 


che  il  cappellino .  .  , 


Fine  dell  Atto  Terzo . 


I 


ATTO  QUART 


5.3 


SCENA  PRIMA. 


Chiricaglia  9  Eleonora  ,  poi  Giulio • 


Eleo.  non  si  possa  aver  notizia  del  IV 

dico  ,  se  è  in  vita  ,  o  se  è  morto  ? 

Ghiri.  Terenzia  non  è  ancor  ritornata  ,  io  pre¬ 
vedo  male. 

Eleo.  Questa  è  troppo  evidente  persecuzione 
del  destino. 

Chin.  Il  Medico  Opiatti  era  un  galantuomo  * 

a  o  v 

e  mi  rincresce  questa  disgrazia  e  per  lui, 
e  per  tutti  ;  ina  escludendo  il  dispiacere 
della  disgrazia  ,  non  è  poi  tanto  da  rin¬ 
crescere  ,  perchè  con  quei  certi  incomodi 
non  avresti  potuto  esser  molto  felice. 

Eleo.  Voi  cercate  di  mitigare  la  mia  pena  ; 
ma  ella  è  troppo  forte  ;  oh  quale  strava¬ 
ganza  di  accidenti. 

Chin .  Prendi  tutto  pel  meglio. 

Eleo.  Possibile  ,  che  non  m’  abbia  a  maritare/ 

Chin.  Se  avesti  voluto  sposare  Guglielmo,  non 
saresti  più  da  maritare. 

Eleo .  Sempre  mi  si  parla  di  Guglielmo. 

Chin .  Basta  non  pensare  più  a  ciò  ,  che  noia 

si  può  rimediare. 
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"Eleo,  Guglielmo  non  mi  dispiace  ;  ma  uno 
spiantato  ,  assolutamente  non  lo  voglio. 

Chin.  Calmati  almeno;  sei  ancora  giovane  * 
non  ti  devi  tanto  inquietare. 

Eleo,  Ho  già  ventiquattro  anni. 

Chin.  No  ,  no  sono  vent’olto* 

Eleo.  Non  è  possìbile. 

Chin.  Vuoi  saperlo  meglio  di  tuo  padre  ?  Ven tr¬ 
otto  anni  non  è  poi  gran  cosa. 

Eleo.  Poca  cosa  ?  Giulietta  non  ne  Ita  ,  che 
ventidue,  e  sono  già  quattro  anni,  che 
è  maritata  ;  Laurina  ha  sposato  di  venf 
anni. 

Chin .  Che  malinconie  /  Non  tutte  si  maritano 
delia  stessa  età.  Quando  io  mi  sono  am¬ 
mogliato,  aveva  treotasei  anni  ,  e  Teresa 
mia  consorte  era  solamente  più  giovane 
di  me  di  tre  anni. 

Eleo .  Sono  così  schizzignosi  questi  giovinotti 
d’ adesso,  che  quando  una  figlia  ha  più 
di  vent’  anni  ,  la  mirano  con  occhio  di 
disprezzo. 

Chin.  Allora  si  dice  il  proverbio  chi  non  mi 
vuole  ,  non  mi  merita. 

Eleo.  Questo  detto  non  mi  persuade  ;  ma  Te- 
renzia  tarda  molto  a  tornare.  Oh  viene 
Giulio,  domandiamo  a  lui,  forse  avrà 
sentito  F  avvenimento  ,  saprà  dirci  qual¬ 
che  cosa.  Giulio  ,  dacci  nuove  del  Me¬ 
dico  Opiatti. 

Gi ul.  Che  cosa  ne  so  io  ? 

Eleo.  Non  sai  niente  ? 


* 


Gì  uh  Io  no. 

Eleo .  Taci  alle  volle  per  non  farmi  pena  ? 
GiuL  Se  non  li  spieghi  meglio  ,  non  li  capisco,, 


Eleo.  Non  sai  ,  che  il  Medico  Opiaili  è  stai© 
mortalmente  ferito  ? 

GiuL  Come  ? 

Eleo.  T a  non  sai  mai  nulla* 


SCENA  1S 


T ere  n  zi  a  ,  e  detti  ,  poi  Opiniti • 


cosi  ? 


Ter .  Sono  stato  a  sua  casa  ,  ma  nessuno  mi 


ha  aperto  ;  ho  domandato  al  vicinato  ,  e 


tutti  mi  han  risposto  ,  che  non  ne  sape¬ 
vano  niente. 


Chin.  Nessuno  ti  ha  aperto?  E’  morto  sicura¬ 


mente. 

GiuL  Oh  povero  Medico  s  mi  rincresce. 

Eleo .  Va  Un  po’  a  riconoscere  ,  se  Donna  Lu¬ 
cilla  ti  sapesse  dire  qualche  cosa. 

Ter «  Vado.  [  Nell’  uscire  dalla  scena  entra 
il  Medico .  ]  Come?  il  Medico?  Sogno 3 
o  travedo  ? 

Chin.  Terenzia  ,  tu  hai  sognato. 

Qpiat .  So  che  cos’  è  la  vostra  sorpresa.  Si  è 
detto  da  qualcheduno  ,  che  io  era  stato 
ucciso  ;  vi  dirò  d’onde  nacque  lequivcco. 
Un  mio  cugino  ,  che  ha  11111’  allatto  le 
mie  sembianze  più  che  se  fossimo  gemelli. 


/ 
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ha  avuto  un  alterco  nei  Calìe  qui  vicino,, 
ed  ha  Sfidato  il  suo  offensore*,  ma  quegli, 
un  poco  di  buono,  cava  una  pistola,  e 
gli  ta  fuoco  addosso  ;  lo  ha  ferito  non 
gravemente  però  ;  ma  tra  il  fragore  del 
colpo,  ia  sorpresa,  e  la  ferita  ,  si  è  sve¬ 
nuto,  e  r  hanno  accompagnato  a  casa  \ 
questa  è  la  cagione  ,  che  si  è  creduto  , 
che  foss’  io  ;  mi  rincresce  la  disgrazia  di 
mio  cugino  ^  ma  a  me  successe  njènle. 

Eleo .  Ebbene ,  Tei  e  ozia  Un  disse ,  che  vi  aveva 


veduto  ad  accompagnare  a  casa  mortal¬ 
mente  ferito. 

Ter .  lo  vi  ho  ^reso  propriamente  per  vostro 
cugino  ;  tanto  meglio  ,  sono  contenta. 


(  Parte .  ) 

Opiat.  Negli  accidenti  si  prende  facilmente 
equivoco  ;  massimamente  in  questo  per  la 
gran  somiglianza  col  mio  cugino  era  fa¬ 
cilissimo  1’  ingannarsi  ,  e  poi  il  mondo 
altera  sempre  le  cose.  Basta  ,  discorriamo 
d’altro,  lo  venni  per  offrire  la  mia  mano 
a  voi  ,  bella  Eleonora  ,  se  vi  sentite  dis¬ 
posta  per  me  ,  e  sé  il  signor  Chineaglia 
non  ha  difficoltà  ,  come  pure  se  il  signor 
Giulio  sarà  contento  d’  avermi  per  co¬ 
gnato.  E’  vero,  c’è  un  poco  di  distanza 
d’  età  ;  ma  vi  terrò  buona  compagnia  ,  é 
non  mi  vedreie  mai  di  mal  umore. 

Eleo,  Dal  vostro  bel  caratici  e  non  mi  posso 
ripromettere  altro  ,  che  felicità. 


i 
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Giul.  Spero,  che  il  signor  Dottore  non  vorrà 
credere,  ch’io  non  sappia  distinguere  lì 
vostro  memo. 

Chiù .  Figuratevi  ,  se  non  mi  reputo  felice  di 
acquistare  un  genero  come  voi. 

Opiai .  Lasciamo  i  complimenti  ,  e  parliamo 
degl’  interessi.  Ho  sentito  da  qualche  per¬ 
sona  ,  e  fra  ìe  altre  dai  Rettore  del  Col¬ 
legio  ,  che  sento  ,  che  conoscete  ,  che  voi 
date  quarantamila  lire  di  dote  a  vostra 
iìglia  ;  il  mio  patrimonio  è  sufficiente  per 
cautelarla  ;  io  vi  porterò  le  mie  cane  in. 
prova  della  verità ,  onde  non  abbiate  il 
più  piccol  timore.  Adesso  ditemi  un  poco., 
queste  quarantamila  lire  ,  le  sborsate  su¬ 
bito  in  rogito  ,  ovvero  una  parte  ,  e  lai- 
ira  rateata  mente  ? 

Ghiri.  Quarantamila  lire/ 

Opiat.  Sì,  quarantamila  lire. 

Ghiri .  Oh  siete  in  inganno. 

Opiat .  Quanto  dunque  siete  disposto  a  darle 
di  dote  ? 

Eleo .  (  Fate  tutto  quello  ,  che  potete.  )  (  Piano 
a  Chincaglia.  ) 

Giul.  (  Signor  padre  ,  state  in  guardia.  ) 

Ginn.  Siamo  mollo  lontani. 

Opiat.  Possibile  ? 

Ghiri.  Tutto  quello  ,  che  io  posso  dare  ,  sono 
ventimila  lire. 

Opiat.  La  metà  ! 

Eleo.  (  Crescete.  )  (  Game  sovra.  ) 

Giul.  (  Signor  padre  ,  ventimila  lire  è  Unp'po.  ) 
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Ghia.  (  Taci  là.  ) 

Opiat .  io  sono  mortificato  ;  ma  questa  somma 
non  adegua  i  miei  conti. 

Chin .  So  non  mi  sono  mai  inteso  di  dare  lina 
dote  di  quarantamila  lire  ;  ma  sentite  , 
per  dimostrarvi  quanto  io  brami  d’acqui¬ 
stare  un  genero  come  voi  ,  io  faccio  il 
sacrifizio  di  aggiungere  quattromila  lire. 
dui.  (  Che  cosa  dite  ?  )  (  A  Ch'incaglia.  ) 
Eleo .  (  Potevate  aggiugnere  qualche  cosa  di 
più.  )  (  Come  sovra.  ) 

Chin .  (  Fa  degli  atti  d  impazienza .  ) 

Opiat .  lo  vi  parlo  con  schiettezza  ;  sono  stato 
in  errore,  altrimenti  non  ne  avrei  par¬ 
lato,  non  già,  che  io  m’intenda  di  mer- 
catantare  vostra  figlia  ;  ben  lungi  da  que¬ 
sta  idea  ,  ma  la  distanza  della  somma  , 
che  offrite  con  quella,  che  io  suppone¬ 
va  ,  che  deste  di  dote  ,  è  troppo  consi¬ 
derevole  ,  e  ,  come  vi  dissi  ,  non  adegua 
i  miei  calcoli.  Scusate  ,  se  io  debbo  re¬ 
trocedere  dalla  mia  parola  ,  e  persuade¬ 
tevi  d’altronde,  che  se  potessi  superare 
questa  d*ffì°oltà  ,  se  i  miei  mezzi,  i  miei 
affsri  mi  permettessero  di  non  badare  alla 
differenza  ,  non  vorrei  privarmi  d’  una 
compagna  ,  che  mi  permisi  di  chiedere  * 
perchè  la  sua  persona  l’  ho  trovata  oftdto 
geniale.  Mi  lusingo,  che  non  tralascieremo 
perciò  d’essere  amici ,  e  che  vorrete  ono¬ 
rarmi  dei  vostri  comandi  in  tutto  ciò,  in 
cui  crederete  capace  la  mia  servitù.  (  Parte.) 


Atto  Quarto*  T*» 

SCENA  I  I  r. 

Giulio  ,  Eleonora  ,  e  Chincaglia . 

Eleo.  E  in  causa  ina  ,  che  io  non  mi  rna^ 
riio  ;  che  il  Medico  mi  ha  lasciata. 

Giuì.  Evviva.  Qual  colpa  ne  ho  io  ? 

Eleo .  Hai  istigalo  il  signor  padre  a  star  riso¬ 
luto  sulla  fissazione  della  dote  ,  a  non  al¬ 
terare  la  somma  ;  anzi  hai  tentato  ,  che 
la  diminuisse. 

Giul.  Sai  chi  ne  ha  la  colpa  ?  La  tua  vanità 
di  voler  comparire  più  di  quello  ,  che 
esige  il  tuo  stato  ,  perchè  ti  credono  una 
ragazza  d’  un  ricco  padre  ,  ti  credono  ta¬ 
luni  qualche  cosa  di  più  di  quello  ,  che 
sei  ;  quelli  ,  che  stanno  sull’  apparenza  , 
credono  che  sia  oro  unto  ciò  ,  che  luce, 
ed  in  questa  guisa  s’ ingannano  gii  altri, 
e  s’  inganniamo  noi  stessi  ;  quelli  poi  , 
che  sanno  ,  che  si  fa  più  di  quello  ,  che 
le  nostre  forze  ci  permettono  ,  vi  censu¬ 
rano  ,  e  non  ne  hanno  tutto  il  torto. 
Ta  nte  mortificazioni  ,  se  si  operasse  eoa 
maggior  consiglio  ,  si  potrebbero  evitare* 

Eleo.  Hai  finito  ? 

Giul.  Ho  finito. 

Ginn.  (  Giuho  vedo  proprio  ,  che  è  un  figlio 
di  giudizio  ,  come  discorre  bene.  ) 

Eleo*  Sei  uno  ionico. 
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Gin/.  Obbligalo  del  complimento.  Quando  parlo 
eoo  le  ,  perdo  il  mio  tempo  inutilmente. 

Eleo,  Adesso  il  Medico  racconterà  poi  a  Donna 
Lucilla  ,  che  per  cagione  della  dote  si  è 
ritrattato ,  e  quella  maledetta  lingua  lo 
racconterà  a  tutto  il  mondo. 

GiuL  lo  ti  proporrei  un  temperamento  ,  se  tu 
lo  volessi  accettare ,  con  cui  smentiresti 
ogni  impressione  ,  giacché  temi  tanto  la 
lingua  di  Donna  Lucilla. 

Ehm .  Bravo  ,  Giulio  ,  parla. 

Giul,  Dna  risoluzione,  con  cui  faresti  stupire  i 
tutto  il  mondo  ,  e  segnatamente  Donna 
Lucilla, 

Eleo.  Sentiamo. 

(jiul.  Ritirarti  in  un  chiostro. 

Eleo .  (  Parie  senza  più  rispondere .  ) 

SCENA  IV. 


Chincaglia  ,  e  Giulio . 


% 


GiuL  jr\A\  ah  ah  ;  anche  con  me  vuol  ma¬ 
scherare  la  sua  volontà  di  maritarsi  col 
dispetto  ,  che  dice  di  non  poter  fare  a 
Donna  Lucilla  ;  io  non  so  dove  abbia  la 
testa  ;  e  poi  sprezza  il  signor  Guglielmo, 
che  è  un’  ottima  persona  ;  è  vero  ,  e  di  , 
ristretti  mezzi ,  ma  è  un  giovane  di  belle 
speranze. 

Chin.  E’  vero  ,  è  vero  ;  tu  capisci  le  cose  a, 
fondo. 


■¥>-!* 
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SCENA  Y. 

Guglielmo  ,  e  detti. 

fu  gl.  Si  può  parlare  con  voi  signori  ? 

Chin .  Oh,  signor  Guglielmo,  siete  il  padrone, 

GiuL  Parlale  pure. 

GugL (  Amore ,  tu  mi  fai  dimenticare  ogni 
offesa.  )  Io  amo  Eleonora  ;  ma  non  so  , 
se  io  abbia  la  fortuna  di  poter  sperare 
V  ottenimento  del  suo  cuore  ;  non  sapreste 
voi  ,  come  io  sia  nel  suo  spirito  ?  (  Vo¬ 
glio  per  poco  tacere  la  vincita  della  mia 
lite  per  sapermi  regolare.  ) 

Chin .  Questo  veramente  non  saprei  dirvelo. 

GiuL  Leggere  nell’  interno  delle  persone  è  un 
po’  difficile. 

GugL  Si  potrebbe  vedere  madamigella  Eleonora? 

GiuL  Perchè  no  ? 

Chin .  Volete  ,  che  la  domandi  ? 

GugL  Non  voglio  però  ,  che  la  disturbiate. 

Giuri,  Oibò.  Eleonora  ,  vieni  di  qua  ,  che  c’  è 
il  signor  Guglielmo.  (  Andando  verso  la 
porta  dilla  stanza  di’  Eleonora .  ) 

GiuL  Non  sente  ? 

Ghia.  Eleonora.  Che  dorma  ? 

GugL  Non  disturbatela  ,  le  parlerò  un'  altra 
volta. 

GiuL  Vado  io  a  domandarla.  (  Entra .  ) 

GugL  Questo  poi  mi  dispiace. 

finn ,  Non  vi  dispiaccia  ,  voglio  così» 
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GugL  Ditemi  sinceramente,  signor  Chincaglia, 
in  quanto  a  voi  ,  non  avreste  difficoltà  a 
darmi  vostra  figlia  ? 

Ghia.  Difficoltà  ,  difficoltà  io  non  ne  avrei  , 
ma  .  .  .  siete  in  istato  d’ ammogliarvi  ? 

GugL  Yoi  sapete  la  mia  condizione.  (  Si  tac¬ 
cia  per  ora.  ) 

Ckin»  Vi  dirò  ,  che  ,  trattandosi  d’  una  figlia 
sola  ,  non  voglio  contraddirla. 

GugL  Come  contraddirla  ?  Mi  disprezza  forse? 

Chili .  Non  dico  questo  ;  ma  parlate  con  lei  ; 
aspettate ,  vado  io  a  vedere  che  cos’  è  , 
che  non  vengono  nè  Giulio ,  nè  Eleonora. 

(  Entra  in  camera .  ) 

SCENA  VI. 

Guglielmo  solo ,  indi  Giulio  ,  Chincaglia  , 

ed  Eleonora . 

J^k_d  onta  d5  ogni  suo  disprezzo  ,  sento 
che  io  1*  amo  sempre.  Ragione  ,  amor 
proprio  vilipeso  ,  il  mio  cuore  irrequieto, 
il  ano  non  corrisposto  amore  ,  le  fredde 
sue  accoglienze  non  hanno  bastato  a  farmi 
dimenticar  costei  ,  a  tonni  Io  strale  ,  che 
mi  ha  ferito  ;  dovrei  vendicarmene,  ma 
non  so  ,  non  posso.  Se  però  Eleonora 
non  curasse  la  mia  stretta  posizione  ,  in 
cui  era  finora  ;  ma  non  disprezzasse  la 
mia  persona  ,  io  non  sarei  troppo  giusto 
a  condannarla.  Vedrò,  scoprirò  ...  le 
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ragioni  di  Donna  Lucilla  non  persuadono 
il  mio  cuore. 

GiuL  (  Che  viene  con  Chincaglia  ed  Eleonora .  ) 
Perdonale  la  nostra  mancanza  ;  era  ve¬ 
nuta  la  sarta  ,  con  cui  si  aveva  quaicha 
contarello  da  aggiustare. 

Gugl.  lo  non  sto  sulle  cerimonie. 

Eleo .  Avete  qualche  cosa  a  comandarmi  ? 

Ùngi,  IN  itila  ,  se  non  che  il  desiderio  di  ve¬ 
dervi  ;  tua  però  non  fu  mia  intenzione  , 
che  vi  disturbaste. 

Eleo .  Nessun  disturbo,  nessun  incomodo;  mio 
padre  ,  e  Giulio  mi  han  però  detto  ,  che 
volete  parlarmi. 

Gugl.  Se  me  lo  permetteste  .  .  • 

Eleo .  Parlate. 

Gugl.  Eleonora  ,  io  desidero  il  vostro  cuore  , 
la  vostra  mano. 

Eleo .  La  mia  mano,  il  mio  cuore  !  Voi  scher¬ 
zate. 

Gugl.  Non  ischerzo  ,  no  ;  ve  Io  giuro. 

Eleo .  Non  posso  credere. 

Gugl.  Mi  supporreste  capace  di  dileggiarvi? 

Eleo.  Io  non  mi  merito  tanta  fortuna. 

Gugl.  Parola  di  disimpegno;  ina  ditemi,  non 
posso  sperare  d’  essere  da  voi  amato  ?  di 
possedervi  ? 

Eleo.  Signor  Guglielmo  ,  voi  vi  compiacete  di 
scherzare  ,  se  non  avete  altro  a  doma  ri¬ 
darmi  ,  vi  chiedo  permesso.  (  Costui,  che 
è  un  miserabile  ,  non  mi  vuole  abban¬ 
donare.  )  (  Parte.  ) 
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SCENA  VII. 

Guglielmo  ,  Chincaglia  ,  e  Giulio \ 

GiuL  Eleonora  ,  che  fai  ? 

Ghìa.  E’  lauto  modesta  ,  poverina. 

Gi/gl.  Questa  è  i’  ultima  volta  ,  che  io  abbici 
tentato  di  conoscere  il  cuore  di  Eleonora. 
Ad  onta  d’  ogni  atto  di  noncuranza  ri¬ 
cevuto  ,  io  mi  era  disposto  a  darle  la 
mano,  perche  sempre  V  ho  amala,  e  l’amo 
ancora.  Se  finora  non  le  poteva  offrire 
che  un  cuore  costante  ,  ed  un  ristretto 
stato  ,  in  questo  momento  le  offriva  lo 
stesso  cuore  ,  e  con  esso  di  dividere  la 
fortuna  ,  che  ho  acquistata  per  mezzo 
della  vincita  d’  una  lite  ,  che  mi  fa  erede 
di  tutti  i  beni  d’  un  mio  zio. 

Ghin.  Una  lite  vinta  I 

Giul.  Un’  eredità  ! 

Ginn*  Capperi  !  Ne  voglio  dar  subito  la  no¬ 
tizia  ad  Eleonora. 

GugL  No ,  non  occorre. 

Ghin.  Non  voglio  privarla  di  questo  piacere. 

GugL  Lasciate  ,  lasciate  ,  la  conobbi  abba¬ 
stanza  ,  vi  saluto.  (  Parte .  ) 
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SCENA  Vili- 

- '  '  '  '■  \  . 

Ghinea  glia  ,  Giulio  ,  poi  Eleonora • 

'i 

Giul.  edete ,  signor  padre  ,  che  cosa  gua¬ 
dagna  la  nostra  signorina. 

Chin.  Lo  vedo  ,  lo  vedo. 

Giul.  Che  ragazza  ,  che  ragazza  ! 

Chin .  Una  lite  vinta  ,  un’  eredità  ,  i  beni  del 
zio  .  .  .  Eleonora  ,  (  Chiamandola  forte .  ) 
vieni,  vieni,  il  sig.  Guglielmo  è  partito. 
Eleo .  [  Uscendo  in  scena.  ]  Oh  lode  ai  Cielo/ 
Chin.  L’  hai  fatta  bella  a  trattare  così  il  sig. 
Guglielmo. 

Eleo.  E’  sempre  qui  a  farmi  le  stesse  espres¬ 
sioni. 

Giul.  Tu  fai  delle  sgarbatezze  imperdonabili. 
Eleo.  Non  starmi  ad  annojare. 

Giul .  Ti  levo  l’incomodo.  [  Parie .  ] 

r  \ 

SCENA  I  X.  . 

Chincaglia  ,  Eleonora ,  indi  Terenzia • 

Chin.  on  sa4  >  che  Guglielmo  ha  vinta 
una  lite. 

Eleo.  Ebbene  ?  , 

Chin.  Che  ottenne  un5  eredità. 

Eleo.  Una  lite  vinta  ,  un’  eredità  ? 
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Chin .  Ch’  egli  adesso  è  padrone  di  lune  le 
facoltà  d’  un  suo  zio  ? 

Eleo.  Davvero  !  Poteva  ben  dirmelo  subito  il 
signor  Guglielmo.  Adesso  non  ho  difficoltà 
a  sposarlo. 

Ghia .  Sì  ,  sposalo  ,  se  puoi.  Non  sai  ,  che  è 
uscito  di  qui  estremamente  offeso. 

Eleo .  Si  placherà. 

Chin.  Non  si  placa  sicuramente. 

Eleo .  Se  m’  avessi  potuto  immaginare  una  tal 
cosa. 

Chin.  Tu  mi  fai  impazzare. 

Eleo.  Potessi  rimediare  a  questa  cosa  f  II  sig. 
Guglielmo  mi  ama  .  .  .  posso  ancora  spa¬ 
rare  •  .  .  andiamo  da  Donna  Lucilla  colla 
scusa  di  restituirle  una  visita  ;  là  Io  tro¬ 
veremo  probabilmente  ,  che  ci  va  quasi» 
sempre  ;  cangierò  tenore,  mi  guadagnerò 
di  nuovo  il  suo  affetto. 

Chin.  In  presenza  d’  altri  non  si  può  parlare, 
e  poi  il  sig.  Guglielmo  è  troppo  in  collera. 

Eleo.  Almeno  ,  almeno  darò  soggezione,  ed 
impedirò,  che  si  parli  di  me,  finché  io 
giunga  a  rimediare  f  inconveniente. 

Chin.  Ah  ,  Eleonora  ,  Eleonora. 

Eleo .  Mi  rincresce  alquanto  andare  da  Donna 
Lucilla  ;  ma  eppure  guai  ,  se  non  pre- 
vengo  ,  che  colei  gli  parli.  Signor  padre, 
accompagnatemi  ,  andiamo  lutti  due. 

Chin.  Via  ,  proviamo  ad  andarci. 

'ier.  Signor  padrone,  una  lettera. 


Atto  Quarto . 


e? 


Chin »  (  Prende  la  lettera .)  Chi  l’ha  portata? 

Ter .  Un  uomo  ,  che  non  so  chi  sia. 

Chin,  E’  diretta  a  Donna  Lucilla ,  perchè  l’hai 
tu  ritirala  ? 

Ter .  lo  ho  creduto  ,  che  apparteneva  a  voi. 

Chin.  Il  male  è  piccolo  ,  gliela  porterò  io.  Pu- 
tirati.  (  Terenzia  parte .  ) 

Eleo .  Chi  sa  chi  le  manda  questa  lettera  ? 

Chin .  Che  vuoi  ,  eh’  io  sappia  ? 

Eleo .  Non  conoscete  la  scrittura  ? 

Chin .  lo  no. 

!  Eleo .  Se  si  potesse  dissigillare  .  .  . 

Chin.  Oh  diavolo,  che  pensiero! 

j Eleo.  Non  posso  prendermi  una  picciola  cu¬ 
riosità  ? 

Chin .  Questa  è  una  cosa  ,  che  non  ista  bene. 

Eleo .  Permettetemi  almeno,  che  gliela  rimetta  io. 

Chin.  Questo  non  m’  importa  ;  prendila  ,  ma 
non  aprirla.  (  Parte.  ) 


SCENA  X. 


Eleonora  sola  ,  quindi  Terenzia . 


Eleo .  JL  ani’  c  ;  ho  una  gran  vblontà  di  aprir¬ 
la  ;  mio  padre  è  andato  via  ;  nessuno  l’ha 
da  sapere,  che  l’ho  dissigillata;  è  giusto 
sigillata  con  cera  lacca  ,  ed  è  facile  di 
aprirla  ,  senza  guastarla.  Terenzia. 

\Ter.  Sono  quà. 

Eleo .  Portami  una  candela  accesa. 
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Ter .  (  Evviva  le  passeggiate.  Già  già  ,  avrà  da 
sigillare  qualche  lettera  galante.  )  (  Farle  y 
poi  torna .  ) 

Eleo .  E’  vero  ,  mi  sono  male  comportala  col 
signor  Guglielmo,  e  l’ultima  accoglienza, 
che  gli  ho  fatta  ,  non  è  stata  molto  sod¬ 
disfacente  ;  ma  con  uno  spiantato  non 
mi  voleva  attaccare  ;  adesso  ,  che  la  sua 
sorte  è  cangiata,  è  un  altro  affare.  Gu¬ 
glielmo  mi  ha  sempre  voluto  bene,  ed  il  i 
desiderio  di  possedermi  gli  farà  dimenti¬ 
care  le  mie  fredde  accoglienze. 

Ter.  Ecco  il  lume. 

Eleo .  Lascialo  sul  tavolino  ,  e  vanne. 

Ter.  (  Parte .  ) 

Eleo .  Vediamo  un  poco  gl’  intrichi  di  questa 
mia  nemica.  (  Pone  la  lettera  sopra  del 
lume ,  perchè  la  cera  lacca  possa  jondere .  ) 

SCENA  XI. 


Giulio  entrando  sorprende  Eleonora 

nell  atto . 


Jleonora. 


Giul 

Eleo .  (  Sbigottita  dalla  sorpresa  lascia  cadere 
la  lettera  per  terra  ,  e  parte.  Giulio  la 
raccoglie.  } 

Giul .  (  Osserva  V  indirizzo.  )  Evviva  le  pro¬ 
dezze  di  mia  sorella.  Come  mai  questa 
lettera  in  sua  mano  ?  Domanderò ,  la 
porterò  io  a  Dorma  Lucilia  ,  giacché  mi 
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tocca  sempre  di  coprire  le  inconsidera¬ 
tezze  degli  altri  ;  che  razza  di  fanciulla 
è  mai  costei  ;  oh  è  meglio  avere  dodici 
fratelli-,  che  una  sorella  sola  di  tal  fatta. 
(  Parte .  ) 


Fine  deli3  Atto  Quarto «, 


ATTO  QUINTO. 

Camera  in  casa  di  Donna  Lucilla. 


SCENA  PRIMA. 

!  - 

Donna  Lucilla  ,  ed  0 piatii. 

Opiat .  No  ,  Donna  Lucilla  ,  non  credete  , 
che  Ottavio  vi  mantenga  la  sua  parola  ; 
io  so  quel ,  che  mi  dico.  Prendete  il  mio 
consiglio  ,  dimenticatelo. 

Ludi .  E’  impossibile  ,  che  io  lo  dimentichi. 

Opiat .  Vi  ripeto  di  non  fermarvi  sulle  parole 
d’  Ottavio. 

Ludi .  Ottavio  è  incapace  d’ ingannarmi. 

Opiat,  Fidatevi  ,  fidatevi  ;  quanto  mi  duole  la 
vostra  cieca  speranza. 

Ludi.  Di  ciò  non  vi  rincresca  ;  ma  mutiamo 
discorso,  che  tanto  non  mi  persuadete.  Bravo, 
Medico  ,  nemico  del  matrimonio  ;  voi 
altri  uomini  fate  propriamente  ridere  j 
tanta  facezia  ,  perchè  due  diverse  persone 
vi  propongono  la  stessa  figlia,  tanta  burla 
sopra  un  padre  ridicolo  come  Chincaglia, 
sopra  una  figlia  vana  ,  come  Eleonora  , 
e  poi  giugnete  a  segno  di  porvi  per  ma¬ 
rno  di  quella  stessa  che  cannonavate  tanto. 


Atto  Quinto • 

Ópiat .  Senza  dubbio  ,  non  me  ne  sono  inna¬ 
morato  ;  ma  che  volete  ?  Mi  piace  quella 
figura  ;  io  non  la  credeva  così  avvenente. 

LuciL  Non  so ,  che  cosa  in  lei  troviate  di  av¬ 
venente. 

Opini.  Per  me  la  trovo  bella. 

LuciL  Mi  pare ,  che  siete  di  quelli  ,  che  tro¬ 
vate  tutto  bello. 

Opiat,  Sono  ancora  capace  di  distinguere  quel¬ 
lo  ,  che  lo  è  ,  da  quello,  che  non  1’  è. 

10  vi  dico  ingenuamente  ,  che  quella  fi¬ 
gura  mi  dà  nel  genio ,  e  se  il  padre  le 
desse  la  dote  ,  che  mi  hanno  supposto  , 
che  le  dava  ,  io  la  sposava  subito  sa¬ 
rebbe  stato  un  capriccio  ;  ma  io  era  dis¬ 
posto  a  questo  passo  ;  ma  come  va  ,  che 
mi  disse  il  Rettore,  ed  il  Rigattiere,  che 
deve  avere  quarantamila  lire  di  dote ,  ed 

11  padre  con  uno  sforzo  giugneva  solo 
alle  ventiquattro  ? 

LuciL  E’  subito  spiegato  il  come  va  ;  fanno  i 
millantatori  ,  spendono  quasi  tutto  nell* 
abbigliamento  di  Eleonora  ,  e  qualche¬ 
duno  argomenta  dall’  apparenza. 

Opiat .  Io  aveva  fatti  i  miei  calcoli  su  quelle 
quarantamila  lire  ,  che  mi  avevano  fatto 
anche  un  po’  gola  ,  quand  ho  sentito, 
che  non  erano  che  ventiquattro  tutto  al 
più  ,  ho  pensato  ,  che  non  ci  aveva  le 
mie  convenienze  ,  e  mi  sono  ritirato. 

LuciL  Notate  ,  che  per  comporre  poi  quelle 
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ventiquattromila  lire  ,  sarebbe  andato  a 
far  dei  debiti  da  ogni  parte. 

Opiat.  Oh  diavolo  ! 

Ludi .  Proprio  così. 

Opiat .  Diremi  il  vero  ;  mi  pare  ,  che  voi  non 
la  vediate  troppo  di  buon  occhio  Eleonora. 

Ludi .  In  questo  caso  avrei  le  mie  ragioni. 
Zitto  ,  qui  viene  il  signor  Guglielmo  ; 
quest’  è  uno  spasimante  d’ Eleonora;  sen¬ 
tiremo  un  poco,  se  ne  parla. 

SCENA  II. 


Gugl. 


Guglielmo  ,  e  detti • 


inchino.  Donna  Lucilla  ,  questa 
volta  poi  son  risoluto. 

Ludi.  A  che  ? 

Gugl.  Di  non  piu  pensare  a  quell’  affare. 

Ludi .  Parlate  pure  apertamente  ;  v’  intendete 
di  non  più  pensare  ad  Eleonora  ? 

Gugl.  Per  1’  appunto. 

Ludi.  Che  vuol  dire  questa  risoluzione  ? 

Gugl.  E’  un’  incivile,  oltre  all’  essere  una  fi¬ 
glia  vana. 

LuciL  Sentite  ,  Medico  ?  Ho  io  ragione  a  non 
parlarne  bene  ? 

Opiat .  Ho  fatto  bene  a  non  chiudere  il  con¬ 
tratto. 

Gugl.  Come  ,  come  ,  dovevate  voi  sposarla  ? 

Opiat.  lo  ne  era  disposto  ,  e  non  è  ,  che  per 
ragione  d’  interesse,  che  ho  esitato. 
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Gugl.  Che  accoglienza  aveste  da  Eleonora  ? 

Opiat.  Bellissima. 

Gugl.  lo  fiemo. 

LuciL  Non  fo  per  parlarle  dietro  ;  ma  ripu¬ 
tatevi  fortunali  di  esserne  lontani. 

SCENA  Ili. 

Chincaglia  ,  Eleonora  di  dentro  , 
e  detti . 

Eleo .  Si  può  venire  ? 

LuciL  Oh  ,  Eleonora  qui  / 

Gugl .  Medico ,  fate  la  finezza  di  ritirarvi  per 
poco  ,  onde  non  darle  soggezione ,  voglio 
fare  un’  osservazione. 

Opiat .  Subito.  (  Entra  in  una  camera .  ) 

LuciL  Avanti  ,  avanti. 

Eleo .  Addio  ,  cara,  ti  vengo  a 'restituire  la 
visita. 

LuciL  Ti  sono  obbligata.  (  Si  baciano.  ) 

Eleo.  (  Questo  è  bacio  d’  amore.  ) 

LuciL  Signor  Chincaglia  ,  il  mio  rispetto. 

Chm .  Servo  di  Donna  Lucilla. 

Eleo.  Signor  Guglielmo  ,  qual  fortuna  di  ri¬ 
trovarvi  qui. 

Gugl  Troppo  gentile,  madamigella. 

LuciL  Vi  prego  di  accomodarvi. 

Eleo.  Grazie.  (  Siedono  tutti.)  Sig.  Guglielmo, 
io  debbo  congratularmi  con  voi  della  vo~ 

o 

stra  felicità.  Voi  avete  data  una  notizia, 
che  ci  lia  consolati  tutti. 

E  * 
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JjUcìL  Probabilmente  tu  parli  della  vincita  della 
importante  lite  del  signor  Guglielmo.  Ho 
sentito  io  pure  ,  che  il  Magistrato  pro¬ 
nunziò  la  sentenza  in  favore  del  signor 
Guglielmo,  e  me  ne  rallegro  con  voi  di 
cuore. 

Eleo.  Chi  non  parteciperebbe  alle  consolazioni 
del  signor  Guglielmo,  persona  di  tanto 


pregio. 

Gi/gl.  (  ironicamente .  )  Grazie  tante  ,  quanta 
bontà* 

Chin.  Eleonora  ,  vedete  ,  era  fuori  di  se  dalla 
contentezza ,  quando  gliene  ho  data  la 
notizia. 

Gu gl.  Persuaso  ,  persuasissimo. 

Eleo.  Perchè  non  dirmelo  voi  stesso  ,  e  su¬ 
bito  ,  quando  veniste  a  ritrovarci  ;  mi 
avete  ritardato  il  piacere  di  partecipare 
al  vostro  contento. 

Gugl.  (  Qual  diverso  linguaggio.)  Perchè  l’avre¬ 
ste  preso  per  uno  scherzo. 

Eleo .  (  Questa  me  la  debbo  inghiottire.)  Quan¬ 
do  il  signor  Guglielmo  afferma  seriamente 
una  cosa  ,  io  non  gli  fo  il  torto  di  non 
credere. 

Gugl.  Sapete  voi  distinguere  quando  scherzo  , 
e  dico  davvero  ? 

Ludi.  (  Queste  sono  sferzate.  ) 

Eleo .  Lo  credo. 

Gugl.  Mi  pare ,  che  voi  date  il  titolo  di  scherzo 
alle  parole,  che  vi  stringono  a  palesare 
il  vostro  sentimento  ;  e  che  quella  deno- 
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fuinazione  di  scherzo  sia  un  termine  di 
disimpegno. 

Chi  ri.  (  Non  capisco  questo  discorso.  ) 

Eleo.  Spiegatevi. 

Gugl  Vii  capite  abbastanza. 

Eleo,  lo  non  saprei  ,  dove  si  riferisca  il  vo*5 
stro  ragionamento. 

Gugl.  Simulate  a  tal  segno  ? 

Lur.il.  (  L’  argomento  si  scalda,  ) 

Gugl.  Con  permesso  ,  io  non  posso  più  trat¬ 
tenermi.  [  Per  alzarsi.  J  . 

Eleo.  Fermatevi  ;  non  privateci  sì  presto  della 
vostra  compagnia. 

Gugl.  Vi  è  graia  assai  la  mia  compagnia  ? 

Eleo .  A  chi  non  ia  sarebbe  ? 

Gugl.  Voi  scherzate. 

Eleo .  Mi  volete  rendere  la  pariglia  ? 

Chsn.  (  Come  ragionano  bene.  ) 

Ludi.  (  Tenete  fermo  ,  Guglielmo  ,  non  lascia¬ 
tevi  sedurre.  )  (  Sotto  voce  a  Guglielmo .  ) 

Gugl.  Dubitate,  che  io  vi  renda  la  pariglia  , 
e  fingete  di  non  intendermi  ? 

Ludi.  Via  ,  lasciate  questi  ragionamenti  inutili* 

Eleo .  Per  me  sono  interessantissimi. 

Gugl.  Basta,  sappiate  che  .  .  . 

Eleo.  Parlate. 


Gugl.  Nulla  ,  nulla. 

Eleo.  Non  tacete  ,  per  carità  ,  voi  nf  inquie¬ 
tate  con  questa  vostra  maniera  di  parlare» 
Ludi.  (  Guglielmo  ,  sentite  ,  che  volpe?  Vi 
stimo,  se  continuate  a  mantener  fermez¬ 
za.  )  (  Sotto  voce  a  Guglielmo.  ) 


< > 
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Chili.  [  Che  giovani  spintosi  !  ]  Via  ,  signor 
Guglielmo  ,  parlate  ,  togliete  di  pena 
Eleonora. 

Gugl  t  hè  vale,  che  io  parli  ?  lo  scherzo  sempre. 

Eleo.  Siete  pur  crudele. 

Gugl.  Crudele  /  Quale  espressione  !  Questa  è 
è  la  prima  volta  ,  che  io  mi  senta  un 
tale  titolo  da  una  donna. 

Eleo .  Mi  vedete  crucciata  ,  e  continuate  a 
Graii  disperare  ;  è  segno  dunque  ,  che 
non  mi  amate. 

Gugl.  V’  interessa  ,  che  io  vi  ami? 

Eleo.  Se  tu’  interessa  ,  se  m’  interessa  ! 

Gugl.  Davvero  ? 

Eleo.  Quale  domanda. 

Gugl .  Eleonora  ,  io  parlo  schiettamente  ;  voi 
m?  avete  sempre  sprezzato  ;  voi  m’  avete 
date  ripetute  prove  di  essere  di  ue  infa¬ 
stidita  ;  voi  avete  conosciuto  ,  che  io  vi 
amava  ,  e  non  mi  avete  mai  curato.  Que¬ 
sto  non  è  il  momento  di  tenere  un  altro 
linguaggio  ;  sappiate,  che  Guglielmo  non 
è  tanto  barbagianni  ,  come  lo  credete;  e 
che  non  dimentica  l’inurbanità,  con  cui 
m’  avete  sempre  accollo  ;  imparate  d’  or 
innanzi  a  fare  maggior  conto  delie  per¬ 
sone  oneste  ,  e  ricordatevi  ,  che  la  for¬ 
tuna  è  bizzarra  ,  e  capricciosa  ,  ma  eh© 
il  carattere  non  cangia  mai. 

Chin.  (  Non  ho  mai  sentito  Guglielmo  a  par-? 
lare  così  arditamente.  ) 
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Eleo .  (  Qual  discorso ,  che  mi  toglie  la  strada 
ad  ogni  difesa  !  ) 

Ludi ,  [  Oh  questa  me  la  godo.  ] 

Eleo ,  Io  ricevo  un’  incolpazione  ,  di  cui  mi 
potrei  anche  difendere  ;  ma  credo  meglio 
prescindere.  So  d  onde  ha  origine  il  cam¬ 
biamento  del  vostro  tenore  di  trattarmi  ; 
so  d’  onde  deriva  la  mortificazione  ,  che 
ricevo.  Tu  ,  Donna  Lucilla  ,  sei  la  per¬ 
sona  la  più  pericolosa  ,  che  io  non  abbia 
mai  conosciuta  ;  a  te  debbo  quest’  af¬ 
fronto.  Sempre  mi  sei  stata  la  più  falsa 
amica  ,  ma  non  ti  credeva  a  tanto  segno; 
ed  il  maggior  torto  ,  che  io  mi  abbia  ,  è 
di  non  avere  tutt’  affatto  troncata  la  mia 
attenenza  con  te  ,  e  di  non  essere  siala 
in  guardia  contro  le  tue  insidie. 

Chin ,  (  Come  parla  bene  Eleonora.  ) 

\  Ludi .  Eleonora  ,  ti  prego  a  contenerti. 

Eleo,  Che  contenermi  ;  mi  sono  contenuta  an¬ 
che  troppo  con  te. 

Gugl,  Via  ,  via  ,  calmatevi. 

Ludi .  Sei  un’  arrogante. 

Eleo,  E  tu  una  donna  malvagia. 

Ludi.  Come  ?  Osi  insultarmi  in  mia  casa  ? 

Éleo.  K  ammentati  ,  Lucilla  ,  che  ci  vien  poi 
sempre  reso  il  contraccambio. 
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SCENA  IV. 

Opiniti  ,  e  detti. 

Opiat.  Qui  si  grida  ;  si  alterca  ;  pace  ,  pace, 
calmatevi. 

Eleo .  (  Il  Medico  /  ) 

Opiat .  Scusatemi  ,  se  io  ini  sono  avanzalo  ;  ma 
il  mio  oggetto  è  di  riconciliarvi.  D’onde 
la  questione  ? 

Guai.  Potete  immaginarvi.  Un’  insolente,  che 
m’  insulta  nella  mia  casa. 

Eleo .  Una  cattiva  lingua,  che  mi  taglia  i  panni 
addosso. 

Guai.  Già  ,  vi  rincresce,  che  vi  abbiano  co¬ 
nosciuta  per  quella  femmina  leggiera,  che 
siete  ,  e  che  vi  vediate  da  tutti  abban¬ 
donata. 

Eleo .  Per  quanto  io  sia  vana  e  superba  ,  come 
mi  accusi ,  non  sono  tanto  dappoco  ,  co¬ 
me  sei  tu. 

Gugl.  Mi  spiace  di  essere  causa  di  questo  dis¬ 
ordine. 

Lual.  Quando  verrà  il  signor  Ottavio,  mi  farò 
rendere  conto  di  questi  insulti. 

Chin.  (  Non  vorrei ,  che  mi  succedesse  un  al¬ 
tro  imbroglio  col  signor  Ottavio.  ) 

Eleo.  Sì ,  sì ,  aspetta  il  signor  Ottavio. 

Lual.  Te  n'avvedrai. 

Eleo.  Ottavio  non  sa  che  fare  di  te. 

Ludi.  Ne  fa  più  caso  di  quel ,  che  credi. 
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Chin.  Placatevi  ,  placatevi ,  brave. 

Opiat .  (  Oh  donne,  donne  ,  quanto  son  con-* 
tento  di  non  essermi  infinocchiato.  )  Ma 
finalmente  non  si  può  sapere  donde  na¬ 
cque  il  dissapore  ? 

Ludi \  Non  avete  sentito  ? 

Opiat .  lo  no. 

Eleo .  Vi  dirò  .  •  . 

LuciL  li  signor  Guglielmo  disdegna  le  espres¬ 
sioni  lusinghiere  di  Eleonora  ,  perchè  ot¬ 
tenne  sempre  da  lei  delle  fredde,  e  per¬ 
fino  inurbane  accoglienze  ;  perchè  1’  ha 
sempre  sprezzato  quando  si  dichiarava 
per  lei  nel  tempo  ,  che  i  mezzi  del  si¬ 
gnor  Guglielmo  non  potevano  soddisfare 
la  sua  ambizione* 

Opiat .  (  Buono.  ) 

Eleo.  Spero  ,  che  non  darete  retta  a  tali  im¬ 
posture. 

Chin .  [  Oh  povero  Chincaglia  ,  che  giorno  in¬ 
diavolato  è  questo.  ] 

Ludi.  Sfogati  ,  sfogati  ,  ricordati  ,  che  Ottavio 
ti  farà  render  conto  degl*  insulti ,  che  mi 
fai. 

SCENA  V. 

_  Giulio  ,  e  detti. 

Giul.  TTerenzia  inavvertentemente  avendo  ri¬ 
tirata  questa  lettera  ,  che  è  diretta  a  voi, 
mi  fo  carico  di  consegnarvela. 
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Ludi,  Grazie  ,  signor  Giulio. 

*  Gugl,  (  Piano  ad  Opiniti .  )  Che  cosa  dite  di 
unto  ciò  ? 

Opiat,  (  Detto  donne  ,  è  detto  tutto.  ) 

Ludi,  (  Mi  pare  il  carattere  d’  Ottavio.  ) 

Lieo,  (  Chi  sa  che  sarà  P  ) 

Chin.  (  La  legge  con  molto  calore.  ) 

GiuL  Che  bella  conversazione  ,  che  c  è  qui. 

Non  poteva  giugnere  in  miglior  punto. 
Gugl,  (  Che  cosa  pensate  sopra  il  signor  Ot¬ 
tavio  ?  )  (  Ad  0 pi  atti,  ) 

Opiat,  (  Nulla  di  buono.  ) 

Gugl,  (  Sarebbe  però  un’  azione  indegna.  ) 
Opiat.  lo  però  la  pre vermi  Donna  Lucilla  a 
non  tìdarsi  d’  Ottavio.  ) 

Chin ,  (  Vedi  come  cangia  di  colore  ?  )  (  Ad 
Eleonora,  ) 

Eleo,  (  Dubito  ,  che  i  miei  presagj  s’  avverino.  ) 
GiuL  (  Qui  c’  è  del  torbido.  ) 

Ludi,  (Oh  Dio  /  )  (  Cade  svenuta,  ) 

Opiat,  Che  c  è  ,  Donna  Lucilla  ? 

Gugl,  Che  cos’  ò  stato  ?  Fate  animo. 

Opiat,  Odorate  ,  odorate  ,  raccogliete  i  vostri 
spiriti.  (  Mette  fuori  una  boccetta  ,  e gliela-^ 
dà  ad  odorare,  ) 

Ludi .  Dove  son  io  P 
Gugl,  In  braccio  degli  amici. 

Ch  in,  [  Che  effetto  ha  fatto  quella  lettera.  ] 
Eleo .  (  Ottavio  V  ha  abbandonata  al  certo.  ) 
Opiat .  Vi  rinvenite  ? 

Ludi  Me  infelice  ! 

Gugl,  Non  vi  perdete  d’  animo. 
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CiuL  Mi  rincresce  ci’ essere  stato  io  il  porta** 
tore  di  questa  lettera. 

Ludi .  Guglielmo  ,  Opìatti ,  amici ,  non  mi 
abbandonare  per  carità. 

Gugl.  Siamo  qui  in  vostro  soccorso. 

Opini.  Fate  cuore  ;  noi  non  vi  abbandoniamo. 

Ludi.  Eleonora,  esulta,  lo  sono  una  sventurata; 
Ottavio  mi  ha  tradita. 

Eleo.  [  Quasi  mi  fa  compassione.  ]  No ,  Lu¬ 
cilla  ,  io  non  sono  tanto  cattiva  ,  come 
mi  credi.  Donna  Lucilla  ,  mia  persecu- 
trice  ,  non  è  mia  amica  ;  ma  Donna  Lu« 
cilla  sventurata  sono  capace  di  compian¬ 
gerla. 

Gugl.  Povera  Donna  Lucilia. 

Ludi.  Quai  sentimenti  inusitati. 

Eleo .  Se  V  inesperienza  delle  cose  mi  ha  forse 
fatto  cadere  in  qualche  imprudenza  ,  l’eseiii- 
pio ,  che  in  questo  giorno  mi  vien  dato, 
mi  sarà  di  norma  all’  avvenire  ad  essere 
più  cauta.  La  mia  inconsideratezza  mi  ha 
condotta  all’  avvilimento ,  alla  mortifica¬ 
zione  ;  la  vostra  a  rendervi  doppiamente 
sensibile  il  colpo,  che  ricevete.  Lucilla, 
da  tutti  si  erra  ,  e  non  mai  si  conosce 
F  errore  ,  finché  una  circostanza  disgu¬ 
stosa  ,  un’  avversità  non  ci  toglie  il  velo 
dagli  occhi.  Delle  nostre  inconsideratezze 
abbiamo  ambe  la  pena  ;  io  colla  perdita 
d’ un  onesto  giovane,  che  non  ho  saputo 
apprezzare  ;  voi  con  un  tradimento  ;  ■Lu¬ 
cilia  ,  cancelliamo  il  passato,  rientriamo 
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in  noi  ,  e  ci  servano  gli  accidenti  di 
questo  giorno  di  profittevole  lezione  a 
non  ridersi  mai  delle  altrui  debolezze ,  e 
ad  esaminarsi  prima  noi  stessi* 

Ghiri.  (  Eleonora  parla  come  un  professore  di 
eloquenza.  ) 

Gugl.  (  Costei  mi  sorprende  ;  qual  ragiona¬ 
mento  /  ) 

Opiat .  (  Non  è  tanto  irragionevole  ,  come  mi 
venne  dipinta.  ) 

LuciL  La  mia  disgrazia  anche  a  me  fa  aprire 
gli  occhi ,  benché  troppo  tardi. 

Eleo.  Lucilla  ,  se  tu  dimentichi  ogni  passato 
nostro  dissapore  ,  io  li  assicuro,  che  da 
questo  momento  troverai  in  me  Y  amica, 
che  saprà  conservare  presso  di  te  per 
sempre  un  così  prezioso  titolo. 

Ciiin .  [  E’  un’eroina  mia  figlia.  ] 

GiuL  [  Mia  sorella  fa  portenti. 

LuciL  Fu  mi  vuoi  confondere;  se  set  sincera, 
io  non  voglio  che  emularti. 

Opiat.  Brave  ,  voi  ci  consolate  tutti  con  questa 
vostra  riconciliazione.  (  Se  pure  è  di  cuo¬ 
re  ,  o  se  pur  durerà.  ) 

LuciL  Potrò  io  di  te  fidarmi  ? 

Eleo.  Non  dubitarne  ;  in  presenza  di  tutti  io 
Io  assicuro  ,  che  non  vedrai  piu  in  me 
1’  Eleonora  sconsigliata  ,  che  finora  non 
seppe  mai  profittare  dei  sani  suggerimenti 
d’  un  saggio  fratello.  Vi  prego  tutti  a 
sbandire  ogni  sfavorevole  impressione,  eh* 
io  abbia  fatto  sul  vostro  spirito;  e  voi  , 
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signor  Guglielmo ,  perdonate  ,  se  troppo 
tardi  io  conosco  le  mie  mancanze ,  e  se. . . 

Gvgl,  Eleonora ,  non  proseguile  più  ;  i  senti¬ 
menti  ,  che  avete  in  questo  momento  spie¬ 
gati*  vi  restituiscono  alla  mia  stima,  alla 
stima  di  tutti,  all’ amor  mio.  lo  v’offro 
di  nuovo  la  mia  mano  ;  il  mio  stato  pre¬ 
sente  me  lo  permette  ;  se  non  mi  disde¬ 
gnate  ,  io  sarò  troppo  felice  di  dividere 
i  miei  giorni  con  una  compagna  così  cara. 

Eleo ,  Di  tanta  ventura  me  ne  sono  resa  im¬ 
meritevole* 

GugL  No  ,  voi  siete  pel  mio  cuore  quella  di 
prima. 

Chin.  (  Oh  che  figlia ,  oh  che  talento  ;  effetto 
dell5  educazione  di  suo  padre.  ) 

GugL  Eleonora  ,  decidete,  signor  Chinchaglia, 
disponete  ,  voi  avete  sentite  le  mie  in¬ 
tenzioni. 

Eleo ,  Voi  siete  un  uomo  incomparabile. 

Chin,  Sì ,  sì ,  Eleonora  è  vostra. 

Giul,  Caro  cognato  ,  vi  abbraccio  ,  e  vi  am¬ 
miro.  Eleonora  ,  quando  io  faceva  degli 
elogj  di  questo  caro  Guglielmo,  non  aveva 
io  forse  ragione  ? 

Eleo,  Io  non  V  ho  mai  disdegnato  ;  ma  la  mia 
mal  consigliata  ambizione  non  mi  lasciava 
vedere  i  pregj  ,  che  lo  distinguono, 

Gugl,  Lucilla  ,  che  dite  ? 

Lucil,  Vivete  felici  ,  lo  meritate  più  di  me  ; 

resterò  io  sola  a  piangere  il  mio  destino. 
Opiat,  Yoi  fiOft  dovete  piangere  la  perdita  di 

TI 


84  Gli  accidenti  dell’  inconsideratezza 
un  traditore  ,  d’  un  uomo  disonesto  ;  ma 
cancellarlo  bensì  dalla  vostra  memoria, 

Giul.  Eleonora  ,  crederai  d’  or  innanzi  a  tuo 
fratello? 

Eleo .  Non  farmi  arrossire  di  più.  Non  dimen¬ 
ticherò  mai  ,  che  se  io  sono  fél ice  ,  lo 
debbo  ad  un  uomo  virtuoso  ;  che  la  su¬ 
perbia  mi  espose  a  mille  mortificazioni  , 
e  per  fino  a  perdere  ciò  ,  che  ora  forma 
la  mia  più  beila  felicità. 

Ludi .  Ed  apprenderà  Lucilla  ad  essere  d’ora 
in  avanti  più  prudente  ,  ed  a  non  la¬ 
sciarsi  ingannare  da  un  vano  desiderio. 
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CQMIOLA  TORENGA 


Egu  è  dunque  assolutamente  deciso  ,  che 
T  Italia  ,  abbandonate  le  luminose  tracce  ,  che 
le  segnò  il  padre  della  Commedia  italiana  9 
1"  immortale  Goldoni  ,  calzare  or  non  piu  sap¬ 
pia  il  semplice  socco  della  scherzosa  L alia  , 
ed  altro  non  produca  ormai  sulle  Siene  fuor¬ 
ché  i  così  detti  drammi  lagninosi  .  lagrime- 
voli  ,  tagrimanti  (  non  sapendo  noi  come  chia¬ 
marli  ;  poiché  chi  è  spurio  ,  non  ha  nome  ) 
e  le  produzioni  teatrali  e  le  spettacolose  rap¬ 
presentazioni  ;  mostri  amfibii  ,  su  C  Eliconie 
vette  onninamente  ignoti  ?  E  perchè  mai  i 
dotti  figli  della  dotta  Ausonia  vanno  rompen¬ 
dosi  il  capo  fra  le  storie  de  tempi  cavallere¬ 
schi  ,  o  fra  i  Romanzi  ,  onde  trarre  un  ar¬ 
gomento  ,  o  si  lambiccano  il  cervello  ,  onde 
inventai  lo  di  sfatta  tempra  ?  Di  questa  ap¬ 
punto  è  il  tema  della  teatrale  produzione  ,  di 
cui  imprendiamo  ora  i analisi  ;  tema  ,  che  non 
ci  pare  avere  intrinsecamente  quell  interesse  , 
cui  esige  la  scena . 

Orlando  è  infedele  a  Corniola  ,  alla  quale, 
aveva  egli  data  fede  di  sposo  5  e  ,  reduce  i ri¬ 
pa  tri  a  ,  promette  ad  altra  la  mano.  Ecco  il 
perno  principale  9  su  cui  si  aggira  il  presente 
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drammatico  componimento .  La  cosa ,  come 
ognun  vede  ,  è  ,  massime  al  dì  d’  oggi , 
comune  »  che  si  potrebbe!  o  dettare  a  mi  gl  io j a 
i  drammi  sovra  di  un  tale  argomento . 

Ad  onta  però  di  quanto  abbiami  detto  ,  egli 
è  jorza  il  confessare  che  in  questa  produzione 
sono  sparse  quà  e  là  delle  btllezze  ,  e  delle 
parlate  piene  di  robustezza  e  di  sensi  sublimi ; 
e  citeremo  ,  fra  le  altre  ,  quella  del  tic  D . 
Pietro  al  fratello  Orlando ,  la  quale  termina 
con  la  seguente  massima  ,  degna  veramente  di 
chi  la  pronunzia . 

»  Germano  ,  è  tempo  ormai  che  ad  esser  saggio 
»  Da  te  medtsmo  apprenda.  Un  tiono  ha  d’  uopo 
»>  Di  amici  e  non  di  servi  ;  td  è  p.ù  grande 
»  Uhi  fonda  sull’  amor  ,  non  sul  terrore 
»  La  sua  potenza  ,  e  sol  d  amici  abbonda. 

Ella  è  poi  opinion  nostra  che  il  verso  do¬ 
vrebbe  soltanto  nel  Melodramma  e  nella  Tra¬ 
gedia  impiegarsi ,  m  n  già  nel  Dramma  e  nella 
Commedia  ,  in  cui  non  essendo  i  personaggi 
di  un  carattere  eroico  ,  quale  il  richiede  un 
tragico  componimento  ,  non  è  in  natura  ,  che 
favellino  essi  nello  stile  grave  ,  elevato  e  su¬ 
blime  ,  proprio  della  poesìa  ;  e  siccome  il  ver¬ 
seggiare  della  Commedia  e  del  Dramma  debbe 
essere  in  istile  jurnighare  ,  per  poco  che  non 
sia  sostenuto  ,  ne  deriva  la  conseguenza  che 
esso  non  è  nè  prosa  ,  nè  poesìa • 
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D.  PIETRO  Re  di  Castiglia. 

ORLANDO ,  o  ARLANDO  Fratello  di  D. 

« 

Pietro. 

COMIOLA  TORENGA. 

GUIDO  LOTTORENGO  suo  fratello. 
CONTESSA  DI  PITIGLIANO. 
CASTIGLIONE  Amico  di  Guido. 
VALDRADO. 

UBERTO. 

Grandi. 

/ 

Cavalieri. 

Soldati. 

Banda. 


La  scena  è  in  Vaiermo  nella  Reggia  di 
D.  Pietro . 
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ATTO  PRIMO, 

Sala  Regia  con  varj  ingressi# 


SCENA  PRIMA, 

Lo tior erigo  ,  e  Castiglione • 

Lot.  Eibbene  ,  Castiglione  ?  (  Rincontrane 
dolo  da  diverso  ingresso .  ) 

Cast .  Entro  d’  Imera 

Di  Pitigl  iano  la  Contessa  è  giunta. 

Lot .  Faci!  dunque  sarà  ,  che  in  queste  mura 
Sia  prima  del  meriggio. 

Cast .  lo  la  figuro 

Poche  lapidi  sol  da  qui  distante. 

Il  moto  istesso  ,  che  tra  questo,  e  quello 
De' cortigiani  osservo,  assai  più  certa 
Rende  credenza  tal. 

Lot.  E  il  Prence  Orlando  P 

Cast.  Prevenne  il  dì  per  incontrar  la  sposa. 

A  momenti  il  vedrai  sortir  la  Reggia  , 

E  avvicinarsi  a  lei. 

Lot.  Spergiuro  ,  indegno. 

Cast.  Che  esclami  tu  signor? 

Lot.  Ah  Castiglione  , 

Profonda  piaga  in  questo  sen  rinserro  , 
E  son  sei  lune  ornai  ,  che  mi  divora 
Acerbamente  il  cor. 


$  Corniola  Torenga 

Cast .  Che  di’  tu  inai? 

E  qual  camion  ? 

Lot.  A  tua  atnistade  io  posso 

Svelarla  alfin  ,  nè  tua  amistà  sincera 
Palesar  la  vorrà. 

Cast .  Favella  ,  e  chiuso 

Resterà  nel  mio  seno  il  tuo  segreto. 

Lot.  Or  m’odi:  il  dì  rammenti,  in  cui  sul  lido 
Là  ve’  di  Scilla  la  volubil  onda 
Muggendo  ingoja  il  mar,  sue  forze  espose 
Contro  Roberto  il  Re  D.  Pietro? 

Cast .  E  forse 

Poss’  io  non  rammentar  giorno  fatale  , 
Che  tanta  ingiuria  alle  nostr’armi  appose? 

Lot.  Disfatti,  il  sai,  cademmo,  e  parte  Tonda, 
Parte  il  ferro  distrusse  ,  e  fur  ben  pochi 
Che  su  navigli  infranti  a  queste  sponde 
Rivalicato  il  mar  fero  ritorno. 

Molti  dell’  oste  prigionièri ,  avvinti 
Da  vii  catena  .  alle  turrite  mura 
Di  Melaponto  fur  tradotti ,  e  Orlando 
Era  fra  questi. 

Cast .  Il  grado  suo ,  la  fama 

Di  servitù  rese  più  amaro  il  giogo  , 

L’  ostinato  Roberto  invano  intese 
Preghi,  minaccie,  e  enorme  impose  un  prezzo 
Alla  sua  libertà. 

Lot .  Da  rnano  ignota 

A  tutti  ancor,  fuor  che  ad  Orlando,  il  prezzo 
Sborsalo  fu  di  iibertade.  Or  sai 
Chi  potè  farlo? 

Cast.  E  c  hi  ? 
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hot ,  Corniola, 
j  Oh  Cielo  ! 

La  tua  germana  ? 

Lut .  Ascolta.  Ardea  d’  amore 

Per  Orlando  T  incauta  ,  e  pria  che  scioh# 
Da  zante  avesse  il  canape,  giurato 
Gli  aveva  il  traditor  ,  che  al  suo  ritorno 
Con  solenne  Imeneo  sull’  ara  avrebbe 
Stretto  del  cor  T  indissolubd  nodo. 
Piangea  Corniola  ;  e  allor  s’accrebbe  il  pianto 
Quando  del  suo  amator  seppe  la  sorte, 
E  il  conobbe  fra  lacci  ;  il  chiesto  prezzo 
Ravvivò  sua  virtù;  quanto  di  caro. 
Quanto  di  grande  avea  tutto  profuse 
Alla  fè  coojugal.  Sborsò  la  somma 
E  ai  vile  prigionier  disciolse  i  ceppi. 
Cast.  Che  scopro  io  mai  ? 
hot.  Da  sua  catena  sciolto 

Altra  catena  disdegnò  V  ingrato  , 

E  volontario  immemore  di  sua  / 

Giurata  fè ,  per  altra  via  rivide 
Questo  ove  vive  ornai  natio  soggiorno. 
Invan  Corniola  co’ suoi  fogli  pinse 
Al  traditore  il  duol,  che  lance ,  e  i  sacri 
Patti ,  e  i  d  overi ,  e  l’amistà,  e  l’amore. 
Fredda  n’ebbe  risposta  ,  iri  cui  sdegnoso 
Di  render  prometiea  sui  feudi  suoi 
Del  tempo  col  favor  il  sue»  riscatto  ; 

Ma  avverso  al  nodo  maritai  sciegliea 
Di  celibe  morir. 

Cast .  E  come  or  dunque 

A  Yalberia  la  mau  stende  di  sposo  ? 


io  Corniola  Tore  riga 

Lot.  Ah  Castiglion  ,  non  apprendesti  ancora 
Che  ingrato  cor  è  ad  ogni  colpa  avvezzo. 
Forse  Corniola  non  avea  beltade 
Alla  Contessa  egual  ;  il  sangue  suo  , 

>.»  Benché  chiaro,  non  era  il  sangue  illustre. 
Che  nelle  vene  ai  Pitiglian  trascorre. 

Ei  non  voleva  infin  legar  sua  mano 
A  chi  dovea  sua  vita.  E’  degli  ingrati 
Questo  lo  stil  già  troppo  noto  al  mondo* 
Cast .  Ma  Corniola  lo  sa  ? 

Lot.  Poiché  m’  istrusse 

Ella  di  tutto  ,  fu  mia  prima  cura 
Tenerle  occulto  così  nero  eccesso. 

Giorno  verrà,  che  anche  in  Messina  giunga 
Per  trafiggerle  il  cor  sì  tristo  annunzio  , 
E  pianga  f  infelice  ,  e  tardi  assai 
Dell’  amor  suo  ,  di  sua  pietà  si  penta. 

A  me  rimane  intanto  esser  presente 
Al  vile  torlo  ,  e  fremere  di  sdegno  , 

E  soffrire  ,  e  tacer. 

Cast,  lo  tt  compiango. 

Ma  troppa  hai  di  virtù  ,  onde  non  tema 
Di  tua  presenza. 

Lot.  Viene  alcuno. 

Cast .  E’  desso. 

Lot.  Lasciami  solo  a  favellar  con  lui. 

(  Castiglione  via.  ) 
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SCENA  SI. 

Orlando  seguito  da  Cavalieri  riccamente 
vestiti ,  e  detto . 

Òri .  _P recedetemi  ,  o  amici  ,  ove  confina 
Sul  margo  dell’  Oreto  il  regio  p  irco  ; 

Io  vi  raggiungerò.  l)ai  co  ih  d'  illa 
Cèrto  messaggio  renderavvi  noto 
L’arrivo  suo.  Cavai.  via .  )Quì  Lottorengo? 
Lot .  Prence  , 

Ai  miei  dover  sempre  presente  io  sono. 
Ori.  E  perchè  dunque  nelle  regie  stanze 

Non  penetrar  l  La  quarta  fiata  è  questa 
Che  io  favello  di  té. 

Lot .  Di  me  ?  i 

Ori .  Ti  è  ignoto 

Forse  ,  che  Pietro  il  mio  germano  scelse 
L’auspice  in  te  del  fortunato  nodo, 

Che  sposo  a  un  tempo ,  e  di  uno  scettro  erede 
In  questo  dì  mi  rende? 

Lot.  [  Oh  Ciel  !  Oie  sento  !  ] 

IOrl.  Qual  silenzio  ? 

Lot .  Signor  ,  .  .  grande  è  !’  onore  .  .  . 

Ma  straniero  son  io  .  .  .  nè  tanto  grado* 
Con  viene  a  me...  non  manca  no  in  Palermo 
Più  illustri  Càvalier  degni  di  tanta 
Felicità  /  ‘ 

Ori.  Qual  mai  risposta  è  questa  ? 

Lottorengo  ,  I’ onór  del)’  anni  Ibere  * 
l>i  Sicilia  A5  eroe,  così  si  abbassa. 
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Si  degrada  così  ?  Colai  rifiuto 
Insulto  parmi  ,  non  rispetto  ,  ed  altro 
Fuorché  urailtade  esser  ne  dee  V oggetto* 
Lot,  Forse  il  sarà.  Qualunque  sia  ,  sepolto 
Si  lasci  in  me. 

Ori,  Sepolto  ?  E  puote  mai 

Ciò,  che  nuoce  ad  un  Pie  tenersi  occulto? 
Lot ,  No,  danno  alcuno  nè  al  gertnan,  nè  al  Prence 
11  mio  segreto  apporta.  A  me  soltanto 
E’  cagione  di  duolo  ;  e  il  duolo  mio 
Più  rimedio  non  ha* 

Ori,  Qual  mai  sospetto 

Ora  mi  scagli  in  sen  ?  Dovessi  io  mai 
Conoscere  un  rivai  ? 

Lot,  Rivale  ?  Ascolta. 

Mai  non  conobbi  amor  ,  e  forse  mai 
Conoscerlo  potrò.  Se  questa  face 
M’  avesse  acceso  il  cor,  nè  l’armi  Ibere, 

Nè  il  diadema  reai  tolto  dal  fianco 
M’avrian  giammai  dell’amor  mio  l’oggetto. 
Gloria  è  il  mìo  Nume,  e,  quanto  gloria 9 
apprezzo 

La  data  fè  ,  sacro  dover. dell’  uomo  ; 

Nè  amico  esser  poss’io  per  gloria  ancora 
Di  chi  tradirla  osò. 

t >  •  -  . .  ■ 

j Qrl,  Guido  ,  t’  intendo  , 

Ma  sdegnarmi  non  so.  L’uomo  dell’armi , 
Che  mai  conobbe  amor  ,  esser  geloso 
Può  di  una  vana  fè ,  che  mal  s’  accorda 
Col  pubblico  dover  ;  l’ uomo  di  Slato 
Schiavo  non  è  d’  inopportuni  affetti  , 

E  fotse  avversi  alla  reai  grandezza* 
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Ciò  basti  a  Lottorengo ,  ond’egli  apprenda 
Che  tutto  intesi  del  suo  cor  1*  arcano. 

E  se  amico  non  è,  suddito  almeno 
Del  suo  Sovran  la  volontade  adempia. 

Lot .  Obbedirò,  signor,  quando  D.  Pietro 
M’ imponga  l’ubbidir. 

Ori  E  la  mia  voce 

Non  è  forse  la  sua  ? 

Lot .  Se  è  tale  dunque, 

Mi  dispensi  il  mio  Re  da  odiosa  cura 
Tormentosa  al  mio  cor. 

Ori .  No  ,  su  te  solo 

Cadde  la  scelta  ,  e  il  rifiutarla  è  colpa. 

Lot .  Colpa  ! 

Ori.  11  conosci  appien  ? 

IsOt.  Oh  giusto  Cielo  ! 

E  dunque  si  vorrà  ,  che  assista  al  nodo 
Il  german  di  colei  ,  che  fu  tradita  ? 

Ori.  Come  ? 

Lot .  Si  squarci  il  velo  ,  e  si  conosca 
La  sorgente  fatai  del  mio  rifiuto. 

Ori.  Tu  german  di  Corniola  ? 

Lot .  All’  Arbia  in  riva 

Lo  stesso  genitor  vita  ci  diede. 

De’  Lottorenghi  il  nome  ancor  risuona 
Su  i  patrj  colli  ,  e  sue  famose  gesta 
Chiaro  1*  han  reso  sì  ,  che  niuna  offesa 
Recar  poteva  al  sangue  d’  Aragona  , 

Se  il  german  di  D.  Pietro  a  Dama  illustre 
La  fè  serbava  ,  e  la  rendea  Regina. 

Di  ciò  però  parlar  non  giova  ;  asconda 
Perpetuo  obblìo  1’  ingiusto  torto  ,  e  solo 
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A  chi  è  di  lei  parie  subii  ,  concesso 
Sia  di  sottrarsi  a  trist’ ufficio  ,  e  1’  aure 
Parerne  respirar  membrando  il  giorno 
In  cui  polè  la  Lottorenga  donna 
Aver  di  sua  pietà  si  vii  mercede. 

OrL  (  Cielo  ove  son  r  Qual  mi  si  desta  in  seno 
Di  rimorso  ,  e  furor  contraria  guerra  ? 
Appena  trovo  accenti  ond  io  risponda 
A’  rimproveri  suoi*  ) 

i  «  •  '  t  ±  /  •  r  v  i  .  r  «  ■  »  j  .>  *  •  «  t  }  l  f  . 

SCENA  UL 
D.  Pietro  ,  e  detti . 

Piet*  Che  vedo  ?  Ancora 

E’  L).  Orlando  nella  Reggia  ? 

OrL  Sire  .  .  . 

Piet.  Bella  premura  inver  !  Volato  avrebbe 
Già  da  lungh’  ora  alla  sua  Sposa  innanzi 
Sposo  novel ,  ed  ei  ft a  queste  mura 
Ha  fermo  ancora  il  piè  ? 

OrL  German  ,  perdona  .  .  . 

Di  mia  lentezza  Lottorengo  incolpa. 

Piet ,  Ei  /  Perchè  mai  ,p 

hot*  Signor  .  .  . 

OrL  Di  rollo  io  stesso. 

Deir  alto  onor  cui  1’  innalzasti  ,  sprezza 
La  ventura  il  guerriero,  e  par  si  sdegni 
D  esser  auspice  a  un  nodo,  a  cui  mitragge 
Soltanto  il  tuo  voler. 

Piet%  E  d’  onde  mai 
Disprezzo  tal  ? 
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Ori,  D’ esser  straniero  adduce  ; 

Nè  convenire  a  lui  ,  che  s*  anteponga 
A’ Primati  del  Regno  il  sangue  suo. 

Piet,  E  d’  uomo  vincitor  ,  duce  del  E  armi 

Straniero  è  più  nella  mia  Reggia?  E  il  fosse 
Qual  crede  ancor  ,  e  così  oscura  tosse 
Sua  avita  gloria  ,  che  antepor  non  possa 
Degli  Ugualger  ,  de’  Salimheni  innesto  , 
Di  cui  cento  vessilli  all’aura  spiega 
L’  Itala  Siena  ,  e  Tolemaide ,  e  i’  alta 
Nelle  rovine  sue  sagra  Sionne  , 

Forse  sarà  minor  di  quanti  ho  meco 
Di  Agrigento  ,  e  d!  Imera  illustri  Eroi  ? 
Tal  disistima  non  conviensi  ,  o  duce  , 

A  te  medesmo  ,  e  il  tuo  Sovrano  offendi 
Se  ingiuria  apporti  a  tua  grandezza  istessa, 
Menlr’ io  tua  fama,  e  tua  virtude  onoro. 
Lot,  Signor,  troppo  m’innalzi;  i  sguardi  mici 
Fuorché  nell’  armi  non  fissai  finora 
A  seducente  onor.  Sparger  mio  sangue. 
Ma  spargerlo  onorato,  il  sol  fu  sempre, 
E  mio  primo  pensier.  Allori  io  cerco, 
Tera  mercede  di  virtù  ;  se  questi 
Colsi  al  mio  fianco ,  io  tutto  ottenni ,  e  tutto 
S’accoglie  il  mio  splendor  ne’ lauri  miei* 
Ma  .  .  . 

Piet.  Perchè  tronchi  i  detti  ? 

Lot .  Amara  cura  , 

Cura  fatai  a  riveder  mi  chiama 
Le  patrie  mura  ,  e  perciò  sol  ricuso 
Grado  maggior,  che  arresteriami  il  pieds 
Entro  tua  Reggia. 
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Piet.  E  fia  mai  ver  ,  che  Giudo 

Nel  maggior  uopo  mi  abbandoni  ?  Freme 
Conno  d  mio  soglio  ovunque  Ciro, e  i!  sempre 
Mio  nemico  Roberto;  e  nuova  guerra 
Dalle  Calabre  sponde  mi  disfida. 
Congiunte  seco  son  l’eirusclie  insegne, 
E  l’ irrequieta  Pisa  ,  e  la  non  doma 
Città  del  Seichio,  e  le  Felsinee  squadre, 
E  fin  I’ estreme  de’ Taurini  gioghi 
Guerriere  genti  alla  corona  mia 
Minacciano  rovina  ;  e  in  tale  stato 
Potrà  lasciarmi  Lottorengo  ,  e  il  suo 
Amico  abbandonar  di  tanti  in  preda  ? 
Ori.  No ,  no!  potrà  ,  signor. 
hot.  E  ti  dice  Orlando  ? 

Ori.  Tua  nubi)  alma  io  ben  conosco ,  e  posso 
Per  essa  favellar.  Il  braccio  tuo  , 

A  mieter  palme  avvezzo,  e  nuovi  allori  » 
Non  potrà  ricusar.  Su  te  riposa 
Di  D.  Pietro  la  fè,  Sicilia  tutta, 

E  a  te  soltanto  sua  salvezza  affida. 

Cedi  dunque  a’suoi  voti ,  e  nuove  aggiungi 
All’ origine  tua  ragion  di  gloria. 

Lot.  (  E  posso  udirlo?  E  simular  m’è  forza?  ) 
Piet «  Lottorengo  non  più.  Cagion  di  gioja 
M*è  il  tuo  silenzio  stesso;  e  meno  grave 
A  rischio  che  minaccia  ora  si  tende 
Il  mio  pensier.  Finché  il  permette  intanto 
Cura  di  Regno  alla  letizia  s’apra 
Libero  il  corso ,  e  questa  Reggia  brilli 
Nell’allegrezza  mia.  Gennari,  perdesti 
Troppo  del  tempo,  ed  il  dover  t’affretti 
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Ad  incontrar  la  sposa ,  e  sia  il  suo  arrivo 
Di  mia  felicità  presagio ,  e  guida. 

Ori •  Più  non  frappongo  indugi.  (  Per  partire .  ) 

SCENA  IV. 

Uberto  ,  seguito  di  Cavalieri  ,  e  detti* 

Uber .  -^^.rresta  ,  o  Prence  , 

In  queste  soglie  il  piè. 

Ori .  Qual  n’ è  l’oggetto? 

Uber.  Fino  al  novello  dì  ,  tu  non  vedrai 
La  sposa  tua. 

Ori .  Perchè  ? 

Uber .  La  causa  è  ignota. 

So,  che  in  Imera  alto  voler  V  arresta. 
Piet .  Alto  voler  ? 

Ori .  E  donde  il  sai  ? 

Uber,  Non  lunge 

Dal  regio  parco  ov*  ha  sua  foce  Oreto 
Incontrammo  la  madre ,  che  scortata 
Da  pochi  Arcier  giunge  alla  Reggia.  Suo 
Fu  del  ritorno  il  cenno,  e  ognun  di  noi 
Qual  dessi ,  V  ubbidì. 

Piet .  Ma  non  scopristi  .  •  • 

Uber.  Nulla  ,  signor.  Il  suo  turbato  aspetto 
Manifesta  però ,  che  grave  cura 
Le  punga  il  cor. 

Ori.  Ch’  esser  può  mai  ? 

Uber.  Fra  poco 

Il  labbro  suo  lo  renderà  palese. 
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Piet.  Ebben,  de5  Grandi  rotei  s’a (Fretti  ognuno 
Ad  incontrarla.  Abbia  da  voi  la  madre 
Lo  stesso  onor ,  che  aver  dovea  la  figlia. 
Allor  che  giunta  sia,  nelle  mie  stanze 
Senza  dimora  s’  introduca.  Amico  , 
Germano  ,  mi  seguite.  In  ogni  evento 
Trovi  D.  Pietro  in  voi  sostegno  ,  e  fede. 

(  Via'  ) 

[  Il  seguito  con  Uberto  parte .  ] 

Ori  Che  mai  s’asconde  ?  lo  non  l  intendo  ancora. 

(  Lo  segue.  ) 

Lot .  Lottorengo ,  virtù.  Vinci  te  stesso. 


Fine  deir  Atto  Primo • 
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SCENA  PRIMA. 

Castiglione ,  Lottorengo • 

V  .... 

Cast .  Ili  dunque  ver  ciò  ,  che  ini  narri  ? 
Lot .  Amico, 

10  vidi  a  quanto  l’ imprudenza  arriva  , 

E  il  mio  dispetto  raffrenai  nei  seno. 

"Vile  !  che  s’ io  non  era  innanzi  al  Rege, 

Smascherar  ben  potea  la  nera  colpa. 

Tacqui,  e  ciò  basta.  Alle  ragion  ini  arresi 

D’un  Re,  che  mi  ama .  e  che  mi  onora.  Il  resto 

.  T  j 

Da  ciò  ,  che  avvien ,  dipenderà. 

Cast,  Ma  intanto 

11  dì  s’  avanza  ,  e  non  si  vede  ancora 
La  desiata  sposa. 

Lot,  E  che,  non  sai, 

Ch5  entro  d’  Imera  alta  cagion  T  arresta  ? 
Cast.  Che  di’? 

Lot.  La  madre  sua  sola  s’attende, 

Nè  questa  giunse  ancor. 

Cast .  Stupir  mi  fai. 

Trattenersi  in  Imera?  In  cambio  suo 
Giunger  la  madre  ?  Lottorengo,  intendi 
L'  arcano  tu  ? 

Lot.  Che  vuoi,  che  intenda? 
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Cast .  U  core 

Parrai  presago,  c  non  m’  inganna. 

Lot.  E  quale 

Può  presagirti  il  cor  ignoto  arcano  ? 
Cast.  Dirami  ,  Corniola  avea  co’  Pitigharii 
Vincol  di  conoscenza  ,  o  di  amistade  ? 
Lot .  iNè  il  so,  nè  il  credo.  Fanciuiletta  ancora 
D’  un  uorn  potente  per  dovizie  ,  e  fama 
Sposa  divenne.  Avea  tre  lustri  appena 
Quando  partì  dall’Arbia,  e  a  Zancle  venne 
1  flutti  a  posseder  di  sua  fortuna. 
Correva  il  pruno  oltre  al  ventesim’anno , 
Quando  morte  le  tolse  il  fido  sposo, 

E  dessa  erede  d’  ogni  ben  rimase. 

De’  Pitigliani  il  ramo  ailor  non  era 
Dalle  maremme  etnische  a  questi  lidi 
Ancor  tradotto,  nè  so  dir  qual  possa 
Aver  di  lui  la  suora  mia  contezza. 

Cast,  E  qual  n’  avea  d’ Orlando  ,  e  d’ Aragone  ? 
Lot .  Quella  fatai,  per  cui  sovente  al  mondo 
L’  uomo  forma  a  se  stesso  i  proprj  mali. 
Reggeva  Orlando  di  Messina  il  freno 
Quando  la  vide  ,  e  f  acciecò  d’  amore. 
Dama  illustre  dovea  vederlo  in  corte, 

E  pur  troppo  il  mirò. 

Cast .  E  per  qual  via 

Creder  dunque  non  puoi ,  che  illustre  dama 
Co’  Pitipliani  ancor  abbia  contratto 

O 

Vincolo  d’  amistà  ? 

Lot .  Sia  pur  qual  vuoi. 

E  che  perciò  ?  Creder  potresti  mai 
Che  svelato  il  suo  cor  ella  gli  avesse  , 
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E  1’  arresto  in  Imera  della  sposa 
Fosse  sua  cura  ? 

Cast ,  E  se  il  credessi  ? 

Lot .  Amico,  ( 

Deh  non  sparger  su  me  un  rio  veleno. 
De’  Lottorenghi  io  non  sarei  germoglio  9 
Se  non  sapessi  disnudar  la  spada  , 

E  trapassarle  il  cor. 

Cast .  Inopportuno, 

Perdonami,  or  mi  sembra  un  tal  trasporto. 
Forse  oscuro  così  non  è  il  suo  caso, 

Che  estranea  voce  ,  o  fama  non  potesse 
Renderlo  noto  a  Pitiglian  ;  ma  s’  anche 
Svelato  1’  abbia  di  Corniola  il  labbro 
All’amistade  lor  ,  qual  v’ha  viltade 
Onde  così  contro  di  lei  s’  accenda  ? 

Lot .  E  v’  ha  viltà  peggior  per  donna  offesa 


Non  sai  .  .  . 

Cast.  Signor  ,  il  Prence  arriva. 

Lot .  Resta  ; 

Io  lo  deggio  evitar.  (  Per  andate .  ) 


SCENA  II. 


Orlando ,  e  delti , 


E  tu  per  brevi  istanti  ,  Castiglione, 
Lasciami  seco  a  ragionar.  (  Castiglione  «#.) 
Siam  soli  , 

O  Lottorengo  ,  ed  è  momento  ornai 


j 
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Che  sincero  fra  noi  favelli  il  core. 

Di  tua  amistà  giammai  dubbio  non  ebbi, 
3Nè  dubbio  avrò  finché  ti  creda  amico. 
Libero  dunque  a  me  rispondi  ,  e  lascia 
Che  tu’  assicuri  in  le. 

Lot .  Simil  linguaggio 

M’ è  nuovo  inver;  e  mentre  tu  m’onori 
Colla  fiducia  tua,  m’offendi,  e  mostri, 
Che  mai  su  me  fiducia  alcuna  avesti, 
ter  or  si  lasci  tal  ricerca.  Spiega 
Ciò  ,  che  brami  da  me. 

Ori,  Saper  qual  sia 

La  cagione ,  che  arresta  entro  d’ Imera 
La  sposa  mia. 

Lot,  E  a  me  lo  chiedi  ? 

Ori.  Ubaldo  , 

Che  tal  nuova  recò  ,  da  te  dipende. 

Ciò  ,  che  nascose  a  noi ,  svelato  al  certo 
Avrà  al  suo  Duce. 

Lot .  Mal  t’apponi.  Ubaldo 

3Nè  vidi  ancor,  nè  cura  il  cor  mi  punse 
Per  rivederlo. 

Ori.  Il  so.  Superfluo  in  vero 

Stato  per  te  sana  cercar  da  lui 
Ciò ,  eh’  era  noto  a  te. 

Lot.  Signor  ,  quai  detti  ? 

E’  questo  forse  il  modo ,  onde  in’  insegni, 
Che  dubbio  alcun  di  mia  amistà  non  hai  ? 
Ori.  E’ il  modo,  checonviensi  ad  uom,che  occulta 
11  suo  sdegno  nel  cor  ;  col  palesarti 
Di  Corniola  german  mollo  dicesti. 

L  col  mostrarti  ignaro  dell’  oggetto , 
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Ch’  entro  Imera  traitien  la  sposa  mia , 

Il  resto  esprimi,  lo  di  te  più  sincero  , 
Ciò  che  ascondo  nel  seno  or  ti  paleso. 
Se  ugual  virtude  hai  tu  nel  cor,  mi  svela 
L’occulta  trama,  ed  il  tuo  Prence  imita. 
Lot.  Signor  ,  troppo  tu  insidj  in  questo  giorno 
La  mia  virtude.  li  grado  tuo  m’  arresta 
Ciò  ,  che  esprimer  dovrei  per  mia  difesa. 
Tu  Prence  sei,  ma  sei  tu  amante,  e  questo 
Impone  al  labbro  mio  più  salda  legge. 
Ti  chiedo  sol  ,  da  che  dedur  tu  puoi 
Che  nota  siami  la  cagion  ,  che  altrove 
Trattien  la  sposa  tua? 

Ori .  Dal  tuo  rifiuto 

Al  sacro  auspizio  maritai  ;  dal  tuo 
Desìo  di  riveder  le  patrie  mura  ; 

Da  quell’  ambiguo  favellar  ,  che  usasti 
Col  mio  german  ;  dall’  evitar  miei  sguardi; 
Dal  tuo  sembiante ,  alfin  dal  tuo  dolore. 
Lot .  E  il  mio  dolore  adunque,  e  il  mio  sembiante 
Creder  ti  fan  ,  che  intelligenza  occulta 
Io  possa  aver  co’  Pitigliani,  e  opposta 
Fra  la  tua  sposa  ,  e  le  la  causa  ignota 
Che  da  te  la  divide  ? 

OrL  Altra  non  vedo 

Ragion  ,  per  cui  presso  le  regie  soglie 
Arrestar  si  dovesse  illustre  donna 
Al  talamo  vicina. 

Lot .  E  nel  pensarlo 

Non  riflettesti  almen  ,  eh’  uomo  mio  pari 
Guido  ,  di  tal  viltade  era  incapace  ? 

OrL  Non  offender  virtù.  La  tua  fermezza 


2  i  Corniola  Torcnga 

Serbala  allor  ,  che  della  tromba  al  suono 
Snudi  1’  acciaio  a  sbaragliar  le  squadre. 
Poco  ,  mel  credi  ,  ove  d’  auior  si  tratta  , 
Serve  il  valor;  il  cuor  più  audace  in  campo 
Vile  divien  negli  ozj  ,  e  tra  gli  affetti  , 
E  se  vile  non  è,  virtù  non  serba 
A  sua  fortezza  egual. 

Lot.  Dunque  son  io  .  .  . 

Ori .  Il  german  di  Corniola  >  il  mio  nemico. 

Lot.  Ebben  ,  se  tale  io  son  ,  del  tuo  nemico 
Odi,  signor,  gl’ ultimi  accenti,  e  imprimi 
Le  lor  note  nel  cor.  Se  qual  tu  dici , 
Vile  foss’ io ,  fra  gli  ozj,  e  fra  gli  affetti. 
Pria  che  svelarti  i  torti  miei ,  nascoso 
Sotto  il  vel  di  menzogna  avrei  lo  sdegno 
Per  maturar,  per  eseguir  vendetta. 

Un  sol  de’  detti  miei  forse  bastava 
Presso  D.  Pietro,  onde  impedir  quel  nodo, 
A  cui  ti  destinò  ,  nè  giunta  fora 
Da’  feudi  suoi  la  grande  illustre  donna 
Sino  ad  Imera  per  compir  le  nozze , 

]Ed  arrestarne  il  corso  ,  altra  cred’  io 
Ragion  v’  avrà  del  suo  ritardo  ,  e  s’  anche 
Quella  pur  fosse,  per  cui  fremi.  Prence, 
Riconosci  in  te  stesso  il  tuo  nemico. 

Tu  occultasti  finora  al  Re  medesmo 
La  man  ,  che  ti  salvò  ,  ma  così  occulta 
Colpa  non  v’ha,  che  fin  dal  sen  deH’ombre 
Non  alzi  il  grido,  e  non  si  sveli  al  mondo. 

,  A  che  dunque  formar  tristo  sospetto 
Sulla  vii lude  altrui  ?  Cerca  in  te  stesso 
Ciò,  che  iti  altri  figuri,  ed  arrossisci 
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D5  apporre  a  nobil  cor  taccia  d’  infame 
Quando  tu  porti  in  te  quella  d'  ingrato* 
Ori .  Loitorengo  / 

Lot ,  Signor  ! 

Ori »  Cotanto  osasti 
Di  profferir  ? 

Lot,  Il  tuo  sospetto  accusa. 

Ori,  Imprimerò  nel  cor  gii  accenti  tuoi. 

(  Ironico .  ) 

Ma  fìa  danno  per  te  Y  averli  impressi. 
No,  d’ Aragona  il  sangue  in  queste  vene 
Non  scorrerà  „  se  invendicata  io  lascio 
Onta  siinìi  :  il  labbro  tuo  .  .  . 

SCENA  III. 

D,  Pietro  y  e  detti . 

Pi  et,  ^^uaf  ira  ? 

Ond’  è  ,  che  teco  d’  amistade  in  vece 
D’  un  soglio  il  sticcessor  ferve  di  sdegno? 
(  A  Lottorengo,  ) 

Lot ,  Chiedilo  a  lui  ,  signor. 

Pi  et,  A  lui  ? 

Ori,  Perdona  .  .  . 

Ciò  ,  che  mi  avvenne  ,  si  feroce  affanno 
Nel  cor  m’ impresse  ,  che  me  stesso  ignoro. 
Val  berta  è  1  unge  ,  e  la  Contessa  ancora 
Giunger  non  veggo,  onde  sortir  di  pena. 
Pici,  E  qual  perciò  cagion  di  sdegno  ,  e  rissa 
Con  Lottorengo  $ 
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Ori .  Errai  .  .  .  credéa  ,  che  noto 

Esser  potesse  a  lui  ,  ciò  ,  che  s’  asconde 
Ancora  al  soglio.  Ben  tu  sai  ,  signore  , 
Che  tardi  sempre,  o  mai  giunge  ai  l’orecchio 
Di  tranquillo  Sovran  ciò,  che  palese 
E’  spesso  a’  cortigiani  ,  e  che  sovente 
Sul  labbro  lor  il  ver  cangia  d’  aspetto. 

Pici .  E  fra  i  miei  coriigian  ,  fra  i  sempre  iniqui 
Adulator  ,  annoverar  tu  puoi 
Uomo  simil  ? 

OrL  Signor  .  ,  . 

Piet .  Tuo  mal  talento 

L’impeto  tuo  non  apprendesti  ancora, 
Orlando  ,  a  raffrenar  ?  La  vergognosa 
Tua  servitude  aver  doveati  istrutto. 

Che  a  giovine  Sovran  assai  piu  giova 
Esser  prudente  ,  che  feroce.  Il  Regno 
E’  tempestoso  mar  ,  al  cui  tumulto 
S’  oppongon  solo  esperienza  ,  ed  arte. 

Or  qual  n’hai  iti ,  se  ancor  non  apprendesti 
Su  te  stesso  a  regnar  ?  Dovrò  fors’  io 
Pria  di  cedere  a  te  la  mia  grandezza 
Per  te  arrossir?  Amor  fraterno  ,  il  sai, 

A  celibe  morir  solo  m’  indusse. 

Sul  capo  tuo  ,  su  quel  de’  figli  tuoi 
Posar  bramai  la  Sicula  corona. 

Perciò  t’offersi  il  nodo,  e  fra  le  chiare 
Trinacrie  donne  a  te  lasciai  la  scelta. 
Valberta  tu  scegliesti  ,  e  ninna  opposi 
Al  desiderio  tuo  ragion  di  stato. 

Or  se  appagai  tue  brame  »  a  che  mi  rendi 
Amaro  guiderdoa  co’  tuoi  trasporti  ? 
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Pria  di  stringere  ii  nodo  ornai  vicino 
Forse  vorrai ,  che  del  mio  amor  mi  penta? 
Germano,  è  tempo  ornai,  che  ad  esser  saggio 
Da  té  medesmo  apprenda. Un  irono  ha  d'uopo 
D’  amici,  e  non  di  servi,  ed  è  piu  grande 
Chi  fonda  sull'  amor  ,  non  sul  terrore 
La  sua  potenza  ,  e  sol  d’amici  abbonda. 
Ori .  (Che  rimprovero  amaro  !  ) 

Lot .  (Ah  nobii  alma  !  ) 

Piet .  Il  tuo  silenzio,  il  tuo  dimesso  aspetto 
Creder  mi  fa  ,  che  giunte  sieho  ai  core. 
Figlie  d’  amòr  ,  le  mie  fraterne  voci. 
Yieni  dunque  ,  rii’  abbraccia  ;  rasserena 
Quel  torbido  sembiante.  Pochi  istanti 
Restano  ancor,  onde  da  noi  si  sappia 
L’alta  cagion ,  per  cui  ...  Che  ascolto? 
(  Si  sente  lontano  la  banda .  ) 

Ori,  E  questo 

Suono  di  gioja. 

SCENA  I Y. 

Ubaldo  ,  e  detti . 

Ub .  L,  Contessa  è  giunta, 

Orl%  Seco  è  Val  berta  ancor  ? 

Ub .  Non  tèi  diss’  io , 

Che  fino  al  nuovo  dì  non  la  vedrai. 
Piet .  Ebben  ,  la  madre  ad  onorar  si  vada. 
Ub.  Eccola. 

OrL  Amor,  deh,  non  recarmi  affanno/ 
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SCENA  V. 


Contessa  ,  Corniola  ,  seguito  di  Cavalieri , 

ed  armati . 

suono  della  banda  sortono  molli  arcieri 
colle  loro  alabarde  in  spalla  ,  zW/  zz/2  /zzz- 
meroso  seguito  di  Cavalieri  superbamente 
vestiti  ;  in  fine  la  Contessa  ,  e  Corniola  ; 
la  prima  in  gala  antica  ;  la  seconda  suc¬ 
cintamente  vestita .  Altro  corpo  d’  arcieri 
chiude  la  pompa .  Contessa  si  avanza ,  Co¬ 
rniola  resta  indietro • 

PzV.  c  omessa  ,  ecco  D.  Pietro.  Il  nome  tuo, 
Tuo  sangue  illustre,  tuo  splendor,  tua  fama 
Ornano  in  questo  dì  la  Reggia  mia. 
Accogli  in  me  non  di  Sicilia  il  Rege  , 
Ma  il  cognato,  il  german,  ritorno,  l'amico; 
E  il  tuo  sirnii  colla  tua  gioja  onora. 

Con .  Signor ,  mia  gioja  al  tuo  desir  risponde. 
Celebre  reso  ornai  su  queste  arene 
Per  amor,  per  virtude  ,  e  per  grandezza 
Ben  meni ,  o  Sire ,  che  a  ventura  ascriva 
Chi  può  mirarti  ,  e  meritar  tua  lode. 

E’  questo  forse  il  primo  istante,  in  cui 

Superba  vo  d’  esser  felice  innesto 

De'  Pitigliani  ,  in  cui  conosco  il  prezzo  9 

E  la  felicità.  Ricevi  dunque 

D’  un  grato  cor  i  più  veraci  sensi  , 
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E  nel  rispetto  mio  gradisci  il  puro 
Di  gaudio  ,  e  d’  amistà  primo  tributo. 

Ori .  (  Qual  nobil  favellar?  ) 

Lot.  (  Quai  dubbj  accenti  /  ) 

Pie .  Nel  mio  gertnan  ,  Contessa,  ora  ti  piaccia 
Il  genero  abbracciar.  (  Prende  per  mano 
Orlando  ,  e  glifi  presenta .  ) 

Con.  E  questi  è  dunque 
11  Prence  Orlando  ? 

Ori.  Se  r  aspetto  mio 

Perchè  un  lustro  oramai  da  te  lontano 
Più  non  figuri  ,  pei  fraterno  labbro 
Conoscimi  ,  signora  ;  e  la  mia  immago 
Richiama  al  tuo  pensier. 

Con .  Sì  ,  la  ravviso. 

E’  quella  eh’  io  mirai ,  cinq’  anni  or  sono. 
Là  di  Girone  sulle  eccelse  vette  / 

Fra  tanti  Cavatier  irne  fastosa. 
Rammento  ancor  quanto  le  rese  omaggio 
De’  Pitigliani  il  Conte,  in  lei  membrando 
L’  Ispana  gloria  ,  e  di  D.  Pietro  il  sangue. 
Ori.  Ed  io  rammento  .  che  il  miglior  de5  doni 
Cli'  ebbi  dal  Conte  ,  fu  il  mirar  la  bella 
"Valberta  ,  ond’  ardo ,  e  fin  d’ allor  m’accese. 
Sorte  nemica  mi  tradì  fra  P  armi  ; 

Ma  ancor  fra  ceppi  miei  sempre  presente 
Fu  al  mio  pensier  ,  e  mi  alleviò  le  pene 
D’ ingiusta  servitù.  Se  sposa  alfine 
Me  la  Concesse  il  Ciel  ... 

Con.  Non  anco,  o  Prence, 

Non  anco  è  stretto  il  nodo.  Util  prudenza 
Entro  imcra  trattien  la  mia  Yalberta 
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Finché  disciolto  sia  fatale  arcano, 

Che  forse  a  danno  tuo  maligna  voce 
Disseminò. 

Pie.  Fatale  arcano  ?  E  quale  , 

Orlando  ,  aver  ne  puoi? 

Ori.  Signor  .  .  . 

Con .  Si  parla 

Di  data  fede,  d’imeneo  promesso; 
Vuoisi  ,  che  Dama  illustre  entro  Messina 
Abbia  legato  il  cor.  Se  questo  è  vero  , 
Non  creder  no,  che  Aldubrandesca  Dama 
Desti  offesa  da  te.  Ben  ella  è  grande 
La  figlia  mia  per  non  curar  si  doni 
À  chi  fede  giurasti,  e  mano,  e  soglio. 
Che  se  mendace  è  il  grido,  egual  grandezza 
Conviene  a  te  per  non  sdegnar  un’alma 
Gelosa  del  suo  onor  1  alla  riserva. 

Ori .  (Ah  Guido  tjaditor  !  ) 
hot .  (  Ah  Castiglione  / 

Quanto  veraci  furo  J  tuoi  sospetti  /  ) 

Piet .  Ebbep  ,  che  dice  Orlando  ? 

Ori.  E  che  dir  posso  ? 

Ira  ,  e  stupor,  co$®  m’  involan  F  alipa 
GIF  jo  perdo  la  ragion.  Entro  Messina 
Conobbi  ,  è  ver ,  qualche  beltà  ,  ma  quale 
Esser  può  audace  sì ,  che  di  mia  fede 
Osi  vantarsi?  Avrei  potuto  io  mai 
Sposa  cercar  nei  Pitiglian  ,  se  avvinto 
Ad  altro  laccio  aveva  il  co?  ?  Perdona, 
Ma  debd  troppo  ,  o  madre ,  al  falso  grido 
Tu  porgessi  F  orecchio. 

Con ,  Ei  venne  ,  o  Prence  , 
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Con  tal  di  verità  sincero  aspetto, 

Che  il  tuo  rnedesmo  He  lo  avrìa  creduto. 
Ditelo  voi ,  signora.  (  A  Corniola  che  si 
avanza .  ) 

Ori.  (Oh  Ciel  /  Che  vedo  ?  ) 

Lot.  (Oh  mioestiemo  rossori  Oh  donna  indegna!) 
Con .  Voi,  che  foste  presente,  epi  èbeti  noto 
Da  qual  labbro  sortì  simile  accusa  , 
Ditelo  voi  ,  s’  io  dubitar  potea 
Della  sua  verità  ? 

Com,  Signora  ,  è  un  torto  , 

Che  al  vostro  nome,  e  al  vostro  onor  si  rende 
Cercando  prove  in  me  di  quanto  udiste. 
Pur  giacché  dirlo  io  deggjo,  alcun  non  resta 
Dubbio  a  temer  di  non  verace  accusa. 

L’  intesi  io  stessa,  e  testimon  ne  sono. 
Pie.  Voi  testimon  ?  Dice  saper  chi  siete? 
Com.  Dei  Loitoreoghi  il  sangue  in  me  trascorre; 

E  Corniola  Lot  torà nga  io  sono. 

Ori .  (  Oh  rabbia  del  mio  cor  /  ) 

Piet.  Duce,  la  senti? 

Ella  è  dei  sangue  tuo. 

Lot.  Non  la  conosco. 

Com.  Non  mi  conosci  ? 

Lot.  E  basta  forse  il  norne 

Per  conoscer  chi  sia  del  sangue  suo? 
Com.  Ma  sei  di  Siena  tu?  ; 

Lot .  Sull’Arbia  io  nacqui. 

Com.  Rbben  sull’ Arbia  aoch’ ÌQ  trassi  lei  vita. 
Lot.  No. 

Com .  Perchè  il  neghi  ? 

Lot.  Perchè  T  Arbta  ancora 
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Vile  non  diede  a  te  simile  ,  e  donna 

7 

Che  accusi  un  Prence  ,  e  lestimon  ne  sia; 
Non  traggi  no  ,  da'  Loitorenghi  i  giorni. 
Com.  Signor  .  .  . 

Pie.  Cessi  la  gara  ;  i  torti  miei 

Or  conoscere  è  d  uopo.  E  tu  ,  che  oggetto 
Sei  '  dei  medesmi ,  o  gli  smentisci  ,  o  lascia 
Il  dritto  a  me  di  ricercarne  il  vero. 

OrL  German  .  .  . 

Coni.  Non  è  ’1  momento  ,  in  cui  si  cerchi 
Oiò^  che  svelato  esser  poi  ria  funesto. 
Entro  tua  Reggia  m’accogliesti,  o  Sire, 
E  de’  tuoi  doni  approfittar  rr»’  è  gloria. 

Si  ceda  dunque  al  tempo.  Il  Prence  Orlando 
D'esso  si  valga  a  più  maturo  esame  ; 

E  se  innocente  egli  è,  com’ io  ben  credo. 
Scolpi  se  stesso,  e  il  comun  gaudio  affretti» 
Pi  et.  Nulla  più  giovi  il  ricercar.  Adempì 

A  tuoi  doveri,  o  Prence,  e  sia  tua  legge 
Quella  onorar  ,  che  il  tuo  germano  onora. 
OrL  Andiam.  Oh  mio  destino  /  Oh  mia  sciagura! 

(  Introduce  negli  appartamenti  la  Con¬ 
tessa  ,  e  partono  col  seguito .  ) 

Piet.  A  te,  signora,  entro  mie  stanze  interne 
Bramo  di  favellar  ;  tu  segui  ,  o  Duce, 

1  passi  suoi.  Sulla  tua  fè  riposo.  (  Via.  ) 
Com.  German. 

Lot .  Non  mi  parlar. 

Com .  Ah  no  ,  mi  ascolta. 

Lot .  Lo  speri  invan. 

Com.  Vii  mi  chiamasti. 

l  so.  ;,c.  \  .  >À 
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Lot.  E  vile 

il  punirò. 

Corri.  Ma  senti. 

Lot »  intesi  assai. 

C(>m.  Ma  sappi  •  .  • 

Lot.  Nulla. 

Corri.  Ma  rifletti  ... 

Lot .  Indegna. 

Com.  M’  odi  ,  e  m’  uccidi. 

Lot  Morirai  da  vile. 

Com»  Ma  il  mio  morir  sarà  tua  gloria  al  mondo. 

\ 

'  ■’  Hi  i  »  , 

■  -r  , 


Fine  dell* Aito  Secondo • 
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ATTO  TERZO. 


SCENA  PRIMA. 


Lottorengo . 


R 


Lot .  X  Vabbia  d’  onor,  che  mi  trucidi,  ah  lascià 
Alla  ragione  aicnen  qualche  respiro. 
Possibil  dunque  fu  quanto  m’avvenne? 
L)ei  suo  decoro  vedovil  ,  del  suo 
Matronale  dover  cosi  scordarsi 
Corniola  potè  ?  Ah  perchè  nacque 
Del  sangue  mio,  perchè  espiar  non  posso 
La  colpa  nel  suo  seri  senza  che  tremi 
La  fratricida  man  nella  vendetta  ? 

Che  risolvo  ,  che  fo  ?  L’  anima  mia 
Non  ha  consiglio.  Ah  Castiglione  amico,  { 
M’  abbandoni  tu  ancor  ? 

SCENA  IL 


Castiglione  ,  e  detto . 


E 


Cast.  Xli  croio  ,  Guido  ; 

Eccolo  al  fianco  tuo. 

Lot .  Deh  vieni ,  accresci 

Le  furie  nel  mio  seno  ,  e  il  cor  tremante 
Determina  alla  colpa. 


v 
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Cast .  Tnvan  lo  speri  , 

Son  teco,  il  vedi,  esser  ti  voglio  amico* 
Ma  non  per  i  misfatti, 

Lot ,  E  posso  ornai 

3Non  divenir  colpevole  ? 

Cast .  Lo  puoi 

Solo ,  che  d’  amistà  le  voci  ascolti. 
hot .  Udrolle.  Che  dirai? 

Cast.  Corniola  io  vidi* 

Lot .  Non  mi  parlar  di  lei. 

Cast,  Che  dunque  dirti  ? 

Lot .  Parlami  del  mio  onor  ,  dei  mio  rossore. 
Del  mio  furor  ,  della  vendetta  mia. 

Cast,  E  se  d’  onor  parlarti  ,  e  di  vendetta  , 
Qual  brami,  iodeggio,e  come,  o  Lottorengo, 
Favellar  non  dovrò  di  lei  ,  che  tanta 
Di  rossore ,  e  d’  onor  guerra  t’  accese  ? 
Lot,  Oh  Ciel  ! 

Cast.  Ti  calma  ,  ascolta  il  labbro  mio , 

E  poi  del  tuo  furor  restati  in  preda. 
Corniola  io  vidi. 

Lot.  Ov?  è  colei  ?  ^ 

Cast .  Tremante 

Erra  in  cerca  di  te.  Sua  voce  attesta 
Che  ninna  avrai  ragion,  sol  che  tu  l’oda 
Per  arrossir  di  lei. 

Lot .  Malvagia ,  e  il  solo 

Aspetto  suo  fra  queste  mura  infauste  , 
Non  basta  no  per  arrossir  di  lei  ? 

Cast.  Impensata  cagion  qui  la  condusse, 

Nò  evitar  la  potè. 

LoL  Qual’  è  ?  Favella. 
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Cast .  L’ignoro  ancora.  A  te  soltanto  è  dato 
Il  saperla  da  lei. 

Lot>  Non  mai. 

Cast .  La  vedi. 

hot*  Vedrò! la  allor  ,  die  passerelle  il  core. 
Cast,  All  Lottò  réngo  ,  tua  feroce  smania 
Furia  dmen  di  tua  virtnde  indegna. 

Sei  lieta  ,  od  uom  ?  vSe  fiera  sei  ,  t’  ascondi 
La  ve  tigri,  e  Inori  hanno  1’  albergo, 

ISè  funestar  co’  baibari  ruggiti 

no 

L’  aure  di  vita  ,  che  amistà  respira. 

Ma  se  uom  sei  ,  perchè  deli’  uomo  opprimi 
Il  più  oobile  don  co’  tuoi  trasporti  ? 

Chi  t’  insegnò  a  dannar  misera  donna 
Senza  asc»>ltarla  ?  Chi  a  infierir  t’instrusse 
E  pria  del  fallo  meditar  la  pena  ? 

Sia  rea,  qual  vuoi,  Corniola,  il  sol  suo  aspetto 
Basti  ,  qoal  dici  ,  a  meritar  tuoi  sdegni, 
E  che  perciò  ?  Vendicator  de’ torli 
Tu  diverrai  senza  ascoltar  difese? 

3No,  nè  ragion,  nè  umanità,  nè  il  chiaro 
Avito  sangue  lai  lezion  ti  diero. 

Onore  chiedi  ,  onore  avrai  ;  la  via 
Calca  però  d’  onor  ;  e  se  noi  puoi , 
Lasciami  ,  e  vanne  ad  abitar  fra  i  mostri. 
hot.  Ah  Castiglion  !  Abbracciandolo .  ) 

Cast .  Ti  appoggia  ,  o  dolce  amico  , 

Ti  appoggia  a  questo  sen;  di  calma  hai  d’uopo 
E  la  ricerca  in  me. 
hot .  Sì  ,  tu  consola 

il  combattuto  cor  .  .  . 

Cast,  Eccola  è  dessa.  (  Vedendo  venir  Corniola,  ) 
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lot.  Chi  ?  Lei  P  (  Scuotendosi .  ) 
Cast .  Non  mi  fuggir,  (  Lo  trattiene . 
£o/.  Lasciami.  (  Ter  sciogliersi .  ) 
Ferma  ;  (  Trattenendolo .  ) 

E’  forza  1’  obbedir. 

Lot .  Oh  mio  spavento  ! 


) 
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Corniola  ,  £  detti. 

Cast .  ieni,  signora,  ed  al  germano  accosta; 
L’  incerto  piè.  Se  torbido  io  vedi  , 

Se  schivo  nel  mirarti  *  a  sua  sdegnosa 
Ferocia  naturai  ia  colpa  ascrivi. 

Ignaro  ancor  di  tua  ragion  ,  e  offeso 
Sol  dalla  tema  di  bassezza  indegna 

O 

Del  sangue  suo,  teme  ad  un  tempo,  e  freme 
Nell’  impazienza  d’ascoltar  tue  voci. 
Incapace  di  fallo  ,  o  di  viltade 
Qual  sei  ,  tu  1’  assicura  ,  e  il  ver  palesa. 
Com.  Anzi  ch’io  parli,  Castiglion  ,  m’  accerti 
Tu  dei  suo  cor  ? 

Cast .  Lo  riconosci  ,  e  mira 

Quell’  uomo  ,  che  foggia  da  questa  Reggia, 
E  ricusava  maritale  auspicio 
Oltraggioso  al  tuo  onor. 

Com.  Ciò  basti,  lo  trovo 

Il  mio  germano  in  lui;  contenta  io  sono* 

Z>ot.  Forse  ritrov’  io  in  te  Corniola  ? 

* 

Com .  Ascolta. 

Nel  vedovil  mio  talamo  ,  lontana 


\ 
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Da  pensier  di  vendetta,  e  solo  immersa 
Nel  mio  dolor  io  mi  giacca.  Mordeatni 
Pentimento  crudel  d’  averti  espresso 
Ne’  miei  fogli  il  mio  caso  ,  e  disdegnava 
Un  vile  avanzo  di  tradito  amore, 

Che  debil  mi  rendea  ,  quando  per  opra 
Non  so  di  chi,  nelle  mie  stanze  islesse 
Veggo  apparir  la  Pitigliana  donna  , 

Al  di  cui  fianco  or  son.  Stupida  ,  incerta 
La  riconosco  appena  ,  e  mal  sovvientni 
Esser  colei  ,  che  pronuba  alle  nozze 
Del  mio  sposo  primier  fu  sull’  Onibrone. 
A  me  s’  accosta  ,  per  la  man  mi  stringe, 
E  Corniola  ,  mi  dice,  alta  cagione 
M’adduce  a  le.  La  tua  ,  la  mia  vendetta 
Sta  in  te  riposta  ;  non  tradirmi  ,  amica  ; 
E  a  chi  sempre  t’amò,  concedi  amore. 

Cast .  Qual  mai  momento  di  sorpresa  ! 

Lot.  Siegui. 

Coni .  Sappi ,  ella  dice,  che  dal  Pie  D.  Pietro 
Chiesta  mi  fu  per  il  germano  Orlando 
In  isposa  Valberta.  Io  ricusai 
Nodo  inegual  ,  ma  il  debile  consorte 
Sacra  ne  diè  parola  ,  e  immobil  stassi 
Nella  sua  fè.  Corniola  ,  io  te  ne  priego 
Se  vincol  d’  amistà  ,  se  di  giustìzia 
Sprone  fi  punge  il  cor,  frapponi ,  o  cara, 
Alla  fatale  inchiesta  i  dritti  tuoi. 

So,  che  tradita  sei  ,  so  qual  sborsasti 
Pel  traditor  impareggiabil  somma. 

Vieni,  siegui  i  miei  passi ,  e  di  un  ingrato 
Punisci  al  fianco  mio  la  nuova  offesa» 
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Lot .  E  come  mai  saper  ella  potea 
Gli  oltraggi  tuoi  ? 

Corri.  Dal  Re  Roberto  isiesso 

Certezza  n’ebbe;  entro  il  mio  core,  e  il  tuo 
Sarien  sepolti  ancor  ,  s’  ella  non  era. 

Lot .  E  tu  potesti  .  .  . 

Corri .  lo  rifiutai  Y  offerta  , 

Giunsi  per  sino  ai  sdegni  ;  ma  natura 
Ne  trionfò. 

Lot.  Natura  / 

Corri .  Ah  Lottorengo  , 

Mio  auvor  traditomi,  e  anticipar  mia  morte 

10  giunsi  in  queste  mura. 

IjOt .  Oh  Ciel  !  Che  ascolto  ! 

Corri .  Deh  serba  per  pietà  nel  seno  tuo 

L’  alto  segreto  ,  e  non  tradirmi ,  o  Guido, 
Col  tuo  giusto  furor. 

Lot.  Parla  ,  disvela. 

Cast .  Fidati  a  Castiglion,  e  narra  il  resto. 
Corri .  Non  bastava  al  crudel  Y  avermi  tolto 

11  cor  dal  seno;  non  bastava  all’  empio 
Aver  tradita  la  giurata  fede. 

Il  timor  ,  che  palese  un  dì  rendessi 
Suo  tradimento,  aveami  posto  al  fianco 
Uomo  fatai ,  che  m’  insidiava  i  giorni 
Col  ferro  ,  o  col  veien. 

L>ot .  Oh  Ciel  ! 

Cast.  Che  sento  / 

Corri .  Fra  miei  più  cari  egli  era  ,  ed  io  fidava 
A  lui  mio  cor.  Ei  rispondea  col  pianto 
Al  pianto  mio  ,  ed  attendea  il  malvagio 
Punto  felice  al  suo  delitto. 
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hot .  E  come 

Lo  conoscesti  ? 

Coiti»  Alia  Contessa  io  deggio 

Scoperta  si  fatai.  Dà  sdegno  accesa 
Per  i  rifinii  linei  ,  svelommi  aitine 
il  nolo  ad  essa,  ed  a  me  ignoto  arcano. 
Gelo  in  udirlo  ,  ira  succede  al  gelo  ; 

Po  1’  indegno  arrestar.  Ei  trema  al  solo 
Apparir  della  forza;  al  suol  si  prostra. 
Lagrime  di  terror  spreme  dal  ciglio  , 

E  fra  i  singulti  di  spavento  ,  e  d’  ira 
L’autor,rinsidia,il  tempori  mezzo, il  premio 
Tutto  il  mio  fato  infin  mi  fa  palese. 
hot»  Stordito  io  son  ! 

Cast .  Oh  troppo  nero  eccesso  ! 

Com.  Poteva  io  più  dopo  simil  periglio 
In  quelle  mura  rimaner,  che  tanto 
Spiravano  terror  ,  sospetto  ,  e  danno  ? 

M’  arresi  a  Beatrice  ,  i  passi  suoi 
Seguii,  qual  vedi,  e  fra  tue  braccia  or  sono. 
Ma,  oh  Dio/  son  esse  de!  german,se  al  primo 
\edermi  inorridì ,  se  il  puro  sangue 
INegò  ,  da  cui  sortì  ,  se  vile  infine 
Mi  chiamò  ,  mi  foggia  !  Che  più  mi  resta 
Onde  sperar  da  lui?  Tradita,  oppressa. 
Insidiata  alfin  dovrò  morire 
In  odio  ancor  di  chi  mi  resta  al  mondo? 
Ah  se  f  aspetto  mio  così  t’è  grave. 
Snuda,  signor,  la  vindice  tua  spada, 

La  immergi  in  questo  seo,  versa  quel  sangue 
Che  un  solo  genitor  in  noi  trasfuse  ;  ^ 
Ma  il  mio  fato,  il  mio  fin,  il  nome  mio 
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Gol  fraterno  tuo  pianto  almeno  onora. 

Lot ,  Castiglion  ,  Castiglion  ! 

Cast ,  Eccomi  ,  amico. 

Lot,  Vieni,  mi  reggi ...  no...  pensa  ...  m’intendi... 

Abbi  cura  di  lei.  (  Per  andare,  ) 

Com,  German.  (  Seguendolo,  ) 

Lot,  Mi  lascia.  (  Come  sopra .  ) 

Com,  Ali  per  pietà  /  (  Come  sopra,  ) 
i  Lot,  Non  accostarti,  lo  spiro 

Morte  dal  labbro,  ed  ho  l’inferno  al  core. 

[  ria.  ] 

Com,  Seguilo  ,  Castiglion  ;  a’  suoi  trasporti 
Deh  non  Y  abbandonar  /  Uh  Dio  che  feci! 

(  Castiglione  ria,  ) 

La  sua  smania  ,  il  suo  duol ,  l’ impeto  stesso. 
Con  cui  partì  ,  tu’  annunziano  abbastanza 
Ciò,  che  in  se  stesso  avvolge.  Oh  perchè  dissi. 
Perchè  svelai  ...  ma  noi  doveva  io  forse? 
Ei  mi  tacciò  di  vi!  ,  ei  non  sacca 
Lo  stato  inio  ,  non  conosrea  il  periglio  ... 
Non  .  .  .  giusto  Ciel,  sarò  sempie  infelice, 
O  se  ricusi ,  o  se  domandi  aita. 

[  Resta  pensosa,  ] 

SCENA  IY. 

B  ■  v  *  *  .  :  /«  .  *  « 

Orlando  ,  V al drado  ,  e  detta. 

Ori.  A  cenni  miei  sta  pronto,  amico;  e  quando 
lo  n’abbia  d’uopo,  tu  al  mio  sdegno  adempì. 
Vald,  Fidati  pur  di  me.  (  Via,  ) 
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Ori,  Poss’  io  nel  volto  (  Avanzandosi,  ) 

L’  accusa tr ice  mia  mirar  ? 

Com,  (  Oh  Cielo  ! 

Ei  qui  ?  ) 

Ori.  Quale  pallor?  Donna  i  che  venne 

£ino  dal  Zancle  ad  accusar  1’  ingrato, 

E  venne  in  atto  di  tradita  sposa , 
Impallidir  potrà  nel  rimirarlo 
Vicino  a  se  ? 

Com .  Non  è  pallor  ,  signore , 

Il  mio  ,  non  è  terror.  Stupida  Y  alma 
Rimane  sol  nel  rimirarsi  al  fianco 
Un  traditor  ,  ed  osservar  con  quale 
Indifferenza  ei  si  presenta. 

Ori.  E  forse 

Potea  sperar  Corniola  ,  che  sfuggito 
Avesse  Orlando  un  cosi  bel  momento  ? 
Se  l’accusato  io  son  ,  perchè  non  deggio 
1/  accusatrice  ricercar  ?  Poss’  io 
Forse  temer  di  tua  mendace  accusa  ? 
Com.  Noi  puoi  ? 

Ori.  Meschina  ,  e  chi  t’ istrusse  mai 
Di  abbandonar  il  vedovo  tuo  letto 
Per  ricercar  in  me  folle  vendetta  ? 

Non  sai  tu,  no,  che  di  Sicilia  il  soglio 
Son  già  presso  a  salir?  Non  sai  che  innanzi 
A  coronato  crin  o  poco  ,  o  nulla 
Giova  ragion  ,  che  sua  grandezza  offenda? 
Com.  Sollo  ,  signor.  Ma  so,  che  ove  si  tratta 
Di  fè ,  d’  onor ,  ha  le  sue  leggi ,  e  sacre 
Al  dritto  universa!  il  soglio  ancora. 

Non  crederti  perù  ,  che  giunta  io  sia 
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Di  queste  leggi  ad  i implorar  V  aita. 

Uom  ,  che  potò  rendersi  ingrato  ,  e  vile 
Ossia  Prence,  o  Vassallo  innanzi  a  tutti... 
Estranea  forza  qui  mi  trasse  :  io  deggio 
Quella  virtù,  che  spiro  al  viver  mio; 

E  tu  lo  sai  ,  signor.  Se  questa  ancora 
Veder  t  è  grave,  eccoti  il  seno  mio 
Lieve  cosa  è  per  te  compir  le  colpe. 

Or L  Corniola  ... 

Com.  Non  gridar.  11  nome  mio 

Tua  lingua  un  giorno  a  proferire  avvezza 
Pronunciar  più  non  dee  ;  tu  lo  lasciasti 
Del  career  tuo  nell’  odiate  mura  ; 

E  il  ceppo,  che  a  te  sciolse,  ora  lo  annoda. 
Ori.  No  ,  non  è  ver.  Dolce  sariami  ancora 
Il  proferirlo  ,  se  di  me  medesmo 
Arbitro  fossi. 

Com.  E  chi  ti  lega  il  core  ? 

Ori.  Dover.  D’  un  trono  eletto  fui  T  erede 
A  patto  sol  ,  che  splendido  imeneo 
Chiaro  donasse  un  successore  al  soglio. 

D 

S;  io  era  in  libei tade,  a  me  presente 
Stata  sana  Corniola  ,  e  al  fianco  mio 
Le  adornerebbe  il  cria  regio  diadema. 
Scelse  D.  Pietro  Aldobrandesca  Dama  ; 
E  fra  le  tante  di  Trinacria  illustri 
Questa  antepose  ,  e  destinolla  al  nodo. 
Poteva  oppormi  io  più?  Potea  d  on  treno 
Sacrificar  la  speme  ad  altro  oggetto  ? 
Potea  .  .  . 

Com.  Tutto  si  può  quando  son  guida 

Dell5  umano  peosier  virtude  ,  e  onore. 
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Oscura  sì  non  era  Corniola  , 

Che  sdegnasse  mio  nodo  il  Re  D-  Pietro? 
Se  palesata  a  lui  tua  fiamma  avessi 
E  tuo  dover ,  e  tua  giurata  fede. 

Dimmi  piuttosto  ,  che  segreta  face 
Per  Valberta  t’  ardea  fin  dal  momento. 
In  cui  dell5  amor  mio  facesti  un  gioco. 

Lo  palesasti  tu  già  pochi  istanti, 

E  negarlo  non  puoi.  Che  cerchi  adunque 
Scusa  nel  tuo  german  ,  scuse  nel  soglio? 
Vedova  donna  non  avea  le  grazie 
Di  giovane  beltà.  Cercava  Orlando 
Chi  amarlo  sol  ,  non  rinfacciarle  mai 
Potesse  un  dì  della  sua  vita  il  prezzo. 

Fu  sempre  grave,  il  credi ,  ad  alma  ingrata 
Il  suo  benefattor  mirare  in  viso. 

Queste,  queste  si  adduce  a  tua  discolpa 
Vere  ragion  del  tradimento  tuo  ; 

E  senza  mendicar  pretesti,  e  inganni 
Di’,  che  m’  abborri,  ed  avrai  detto  il  vero. 
Ori.  Ebben  ,  se  tal  mi  credi  ,  onor  ti  sia 
Aver  di  me  maggior  vìrtude  in  seno. 
Data  ho  la  fede  al  soglio  ,  e  più  non  posso 
Durarmi  dal  dover.  Oli  obblighi  miei 
Teco  contratti  soddisfar  mi  resta. 

Di  Masala  le  torri  ,  e  i  verdi  colli 
D’  Efice  bella  sono  mio  retaggio. 

Da  quest’  istante  io  te  li  cedo  ,  ond’abbia 
La  somma  a  risarcir  del  mio  riscatto. 
Potrò  di  più  .  .  . 

Corri.  T’  arrresta.  \  chi  ti  uguaglia 
Nella  viUade  tali  offerte  esponi. 
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Forse  in  Palermo  a  mercantare  io  venni? 
Ori ,  E  a  che  venisti  adunque  ? 

Corri .  E  il  chiedi  ancora  ? 

Ori.  Spiegali. 

Corri.  Dissi  assai. 

Ori.  Chiaro  favella. 

Cam  E  non  m’  intendi  tu  ? 

Ori .  L’  averti  inteso 

E’  1’  ultimo  per  te  de’  mali  tuoi. 

Mal  t’affidasti  a  lei,  con  cut  sei  giunta, 
Onde  sperar  a  tuoi  desir  aita. 

Diverso  effetto  il  tuo  consiglio  ottenne* 
Corri .  E  qual  ? 

Ori .  D‘  àtnor,  di  gratitudin  mia 

Cogli  I  ’  estremo  don.  Sorti  ,  ti  salva 
Da  un  irritato  De  ,  Zancle  rivedi  , 

Ed  a  sorte  miglior  riserba  i  giorni. 

Corri.  Barbaro,  e  questo  ancor  ardir  tu  puoi? 
Credei  dovrò  chi  mi  salvò  la  vita 
Da  tuoi  sgherri ,  infedel  !  dovrò  D  Pietro 
Creder  al  par  di  te  tiranno,  ingiusto  ? 
Ori.  Noi  credi  no?  Valdrado.  ( Chiamando .) 

SCENA  y. 

Valdrado  ,  soldati ,  e  detti • 

Vnld  Jtjccomi  ,  o  Prence. 

Ori.  Gli  ordm  Beali  adempì,  e  di  costei 
Assicurati  tosto,  e  la  conduci 
Ove  i  è  noto. 


46 


Corniola  Torenga 


Vald.  Andiam  ,  signora, 

Corn.  Oh  Cielo  / 

Si  dee  dunque  morir  ?  Ebhen  si  vada. 
Sì  debil  alma  non  racchiudo  in  petto  , 
Onde  tremar  di  te.  Del  Rege  a  nome 
So ,  che  m’ arresti ,  e  che  mentito  è  il  cenno. 
In  tuo  poter  tu  sol  mi  vuoi  ,  ma  solo 
Per  eseguir  ciò  ,  che  ottener  cercasti 
Nelle  pareti  mie.  Vadasi.  Il  sangue 
E’  1’  ultimo  de’  beni  ,  che  si  apprezza 
Da  generoso  cor.  Ciò  ,  che  a  te  resta  , 
Ben  è  peggi  or  de’  mali  miei  ,  se  in  seno 
Rimorso  atroce  ,  e  tema  vii  ti  lascio. 
Pena  ben  degna  ai  traditor.  T’ accheta. 

(  Orlando  vorrebbe  parlare .  ) 

D’ oltraggiarmi  di  più  dritto  non  hai. 

Se  Prence  sei,  son  Dama  anch’io,  nè  cedo 
In  nobiltà  ,  ed  onor  al  tuo  diadema. 
Basta  così.  Mirami  in  fronte  ^  e  impara 
Quella ,  che  tu  non  sai ,  vera  grandezza. 
(  Per  andare .  ) 

SCENA  VI. 


\ 


Castiglione  ,  e  detti . 


t.  Ci 


Cast.  Vjhe  vedo  ?  Oh  Ciel  !  Dove  si  guida  ? 
Ori.  Audace  ! 

E  chi  sei  tu  per  chiederlo  ? 

Cast.  Rispondi. 

Ov’  è  tratta  Corniola  ? 
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Ori.  Invano  cerchi. 

Vanne. 

Cast,  Lo  cercherà  questa  mia  spada. 

(  Per  metter  mano,  ) 

Com,  Fermati  ,  Casligiion. 

Cast,  Come  ? 

Com,  Rispetta 

D?  un  Re  il  voler. 

Cast,  D’  un  Re  ?  no  ,  non  è  vero. 

Com .  Dunque  rispetta  il  mio. 

Cast.  Corniola  .... 

Com»  Vanne. 

Lascia  a  me  sola  il  conservar  me  stessa. 
(  Entra  con  V  aldrado  ,  e  soldati .  ) 
Cast.  Io  seguirólla. 

Ori,  No. 

Cast.  Signor  .  .  .  £  Fremendo.  ] 

Ori.  Ti  scosta  ; 

li  tuo  Prence  son  io ,  pensaci  ,  e  trema. 
(  Va  per  dove  è  andata  Corniola.  ) 
Cast.  Tu  Prence  mio  /  Te  ne  avvedrai  fra  poco. 
(  Via  donde  è  sortilo ♦  ) 


* 


Fine  dell' Atto  Terzo. 
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ATTO  QUARTO 

Stanza  lugubre,  e  disadorna;  ferrea  porta  che 


chiude  r  ingresso. 


SCENA  PRIMA. 


Corniola . 

Corri.  presagi  del  mio  cor  ,  cessate 

Di  tormentarmi.  Inutile  soccorso 
Ha  la  ragion  da  voi  ;  speme  succeda 
Quest'alma  a  sostener.  E  qual  mai  speme* 
In  chi  fidar  ?  E  che  sperar  poss’  io  ? 

U  istessa  forza ,  in  cui  speme  è  riposta 
Non  è  forse  il  peggior  de' miei  tormenti 
Ah  Casttglion  *  perchè,  perchè  venisti 
A  sorprendermi  tu  ?  Se  al  mio  germano 
Narri  V  evento  ,  qual  mai  scena  amara 
Mi  si  offre  al  guardo  torbida  ,  e  fatale  / 
Oh  Dio/  si  trista  immago  il  cor  mi  opprime 
E  minor  di  me  stessa  ho  l’alma  in  seno. 

(  Siede  vicino  ad  un  tavolino  ,  ed  ap¬ 
poggia  il  capo .  ) 


•*w  <* 
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Atto  Quarto, 
SCENA  IL 
Valdrado  ,  e  detta. 


Vald. CD ignora.  (  Avvicinandosi  lentamente .  ) 

Com,  Chi  sei  tu  ? 

Vald.  L’  uom  ,  che  rispetta 

Di  Guido  Lottorengo  il  sangue  in  voi. 

n  o 

Com.  Che?  Parai  tu?  (  Alzandosi  con  trasporto . ) 

Vald.  Da  chi  non  merla  amore 

L’uomo  dell’ armi,  e  deii’onor ?  Mia  vita 
Io  per  la  sua  darei. 

Com,  Se  questo  è  vero , 

Ya  dunque,  il  cerca,  e  a  lui  miei  casi  occulta. 
S’ ei  di  me  chiede,  digli,  che  sicuro 
Yiva  di  me,  ch’io  son  tranquilla,  ch’io 
Respiro  in  lui ,  s  egli  per  me  respira. 
Che  se  fremer  lo  vedi ,  se  lo  ascolti 
A  minacciar,  deh  lo  disarma,  e  imponi 
Un  freno  al  suo  furor.  Udisti  ? 

Vald .  Intesi,  A 

Ma  vostre  brame  ora  appagar  non  posso. 

Com,  Come  ? 

Vald,  Tempo  non  è  ch’io  v’abbandoni 

In  braccio  dJ  un  ingrato.  I  vostri  giorni 
Cari  mi  son  ,  io  vo  vegliar  sovr’  essi. 

Com,  Cielo  !  Tu  che  obbedisti  a  cenni  suoi  , 
Mi  favelli  così? 

Vald .  Signora  ,  noto 

M’ò  da  gran  tempo  il  Prence,  ond’  io  dovessi 
V olume  XI,  D 
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Sol  per  salvarvi  assumermi  1’  in  carco 
Che  dato  agli  altri  vi  togliea  la  vita. 

Ei  mi  promise  premio  vii  di  colpa  , 

Ed  eseguita  ornai  sana,  se  in  cambio 
Di  chi  vi  parla  ,  altri  assumea  tal  cura. 
Poss’  io  dopo  tai  detti  un  sol  momento 
Abbandonarvi  a  un  tal  nemico  in  preda? 
Corri .  Anima  grande  ,  io  ti  son  grata.  Il  mio 
Viver  però  meno  mi  cal  di  quello 
Pel  mio  german  ;  egli  per  me  l’espone, 
Ed  io  tremo  per  lui. 

Vald .  Non  paventate. 

Il  fido  Pastiglio»  saprà  suoi  sdegni 
A  tempo  moderar.  Fidale. 

Com.  Oh  Dio  ! 

Speme  ru’  infondi  ,  e  disperar  mi  fai. 

Va  per  pietà. 

Vald .  S’appressa  alcun  ;  è  desso. 

Corri.  Chi  ? 

Vald.  Non  temer.  Eo  vedi?  11  ferro  mio 

Egli  è  per  te  ;  contro  il  Sovrano  istesso. 

SCENA  III. 

Orlando ,  e  detti . 

Ori.  T  u  seco  ragionavi? 

(  A  Valdrado  in  disparte .  ) 

Vald.  E’  ver. 

Ori ,  Svelasti 

Forse  gli  ordini  miei  ? 
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|  Vaici .  Perchè  svelarli  ? 

Ori.  Serbali  in  sen.  Un  altro  assalto  ancora 
Mi  riman  con  Y  audace;  e  s’ei  fia  nullo 
Ài  mio  sortir  gli  adempì. 

Vald .  (  Iniquo!  )  (  Sorte .  ) 

Ori.  lo  torno  , 

Corniola ,  a  te  del  Rege  stesso  a  nome. 
Prima  di  favellar  ,  virtù  raccogli 
Entro  del  sen  ,  ed  il  suo  labbro  ascolta. 
Corri.  E  sempre  a  nome  del  Sovran  dovrai 
Parlarmi  tu  ,  non  mai  di  te  ? 

Ori.  Fia  vano 

Con  donna  offesa  se 
Il  trasporto  d’  amor  ,  e  di  vendetta  , 

Che  qui  ti  trasse  ,  io  perdonar  potrei. 
Noi  perdona  D.  Pietro.  Odimi  dunque. 
Tu  V  offendesti  col  frapporti  al  nodo 
Fra  la  Contessa,  e  me.  Stretto  ei  laveap 
Ed  io  obbediva  a  lui.  Suo  torto  dunque 
Disponti  a  riparar  ,  e  sia  1’  emenda 
Illustre  prova  della  tua  grandezza. 

Corri.  Udiamne  il  mezzo. 

Ori.  Eccolo  in  breve.  Al  trono  , 

E  alla  Contessa  innanzi  ,  la  tua  accusa 
Il  Vieni  a  disdir.  Di’  ,  che  desìo  fallace 
T’ ingannò  ,  ti  sedusse  ,  che  credesti 
Ciò  ,  che  sperasti ,  e  ti  deluse  amore. 
Scioglimi  in  somma  d’ogni  impegno ,  e  lascia 
La  cura  a  me,  perchè  il  german  si  plachi, 
j  Corri.  Finisti  tu  ? 

Ori.  Non  creder,  che  disciolto 

Per  ciò  mi  creda  dal  dover  di  quanto 


tarlasse  Orlando. 
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Per  me  sborsasti.  Adempirollo. 

Corri.  Vile  ! 

E  sempre  dunque  parlerai  del  prezzo? 
Ori .  Non  t’  adirar,  grato  m’  avaai  *  .  . 

Corri .  Finisci , 

Non  insultarmi  più  co’  tuoi  progetti. 

Ori.  Insultarti  ! 

Corri.  Non  sei  tu  di  Violante  , 

Nè  di  Rodrigo  il  figlio.  Entro  tue  vene 
No,  non  trascorre  d’ Aragona  il  sangue, 
Se  a  Dama  illustre  tai  progetti  esponi. 
Tu  non  m’  amasti  ;  fu  desìo  fallace 
Cile  in’  inganni)  ,  credei  ciò,  che  sperai 
Tanto  asserir,  tanto  mentir  degg5  io  ? 

E  il  Re  mel  chiede  ?  Il  Re  ? 

Ori.  Lo  chieda  amore  , 

Se  autorità  noi  può.  Tua  nobil  alma 
Degna  di  se,  doni  un  esempio  al  mondo. 
S’ io  mai  ti  piacqui  ,  se  piacer  ti  trasse 
A  sciorini  i  ceppi  ,  il  tuo  primiero  amore 
Deh  trasforma  in  pietà. 

Corri.  Non  è  più  dunque 

Il  Re,  che  impone,  è  Orlando  ornai  che  prega. 
Ori .  E  l’uno,  e  Fabro  or  son.  Il  primo  freme. 
Piange  il  secondo,  e  mista  l’ira  al  pianto 
Tutto  esigo n  da  te. 

Corri.  Senti.  Ritrova 

Strada  miglior  ,  onde  scolparti  ,  e  allora 
Avrai  da  me  quella  pietà,  che  implori.* 
Ma  non  sperar  giammai ,  ch'io  smentisca. 
Od.  Altra  non  avvi'  fuor  di  questa. 

* Coni .  A  deci  pi  , 


p 
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Dunque  alle  fune  tue.  Fra  questi  orrori 
Compì  il  delitto  meditato  ;  ascondi 
I  rimproveri  tuoi  nel  sangue  mio. 

Ma  di  me  degna  almeno  ,  ma  innocente 
Lasciami  qui  morir. 

Ori.  Crudel ,  clie  dici  ? 

Corri.  E  non  vegg’ io  T  arte  fatai  ,  con  cui 
Cerchi  tonni  1’  onor  pria  della  vita  ? 

Tu  tremi  ,  o  vile  ,  eh’  io  palesi  al  trono 

I  fogli  ,  che  vergasti  ,  e  in  cui  sta  scritta 
La  tua  ,  la  sorte  mia  ;  perciò  fai  manto 
Del  supremo  voler  a’  tuoi  raggiri  , 

E  ciò  ,  che  brami  tu  ,  cerchi  in  altrui. 
Prence  ,  non  lo  sperar.  Veggo  sospeso 

II  ferro  micidial  sul  capo  mio. 

Ma  non  tremo  però  ;  se  deb i  1  fossi 
Persino  alla  viltà,  che  tu  ni’ ispiri , 

Non  fuggirei  per  questo  il  colpo  atroce. 
Insidiator  de’ giorni  miei,  più  forte 
Ti  darei  dritto  d’  esser  empio  ,  e  allora 
Sì  temerei  ,  che  di  rossor  coperta 
Scender  dovessi  nel  riposo  eterno 
Indegna  del  mio  nome,  e  di  mia  stirpe. 
Va  dunque,  t’allontana;  a’ tuoi  jimorsi 
Vivi,  se  il  puoi,  crudel,  ch’io  vissi  assai. 
Se  de»na  del  mio  onor  scendo  alla  tomba. 
$rl.  Basta  così.  Yaldrado.  (Ó7//7/ bandolo.  ) 
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SCENA  I Y. 

« 

% 

V al dr ado  ,  poi  Loti  or  erigo  ,  e  detti. 


% 


Ori .  fSL  te  la  lascio. 

Il  resto  intender  puoi.  (  Per  andare.') 

Lot .  Signor,  t’arresta. 

Ov’  è  Corniola? 

Corri,  Oh  Ciel  ! 

Ori.  A  me  la  chiedi  ? 

Vedila.  (  Per  andare .  ) 

Lot .  Non  partir. 

Ori.  Chi  puote  imporlo  ? 

Lot.  Il  mio  onor,  il  mio  sdegno,  il  ferro  mi®. 
Ori.  Il  ferro  tuo?  Così  parlare  ardisci 
Al  tuo  signor? 

Lot .  Finché  sperar  potea 

Avanzo  in  te  d’  affetto  ,  o  di  prudenza. 
In  ben  diverso  stil  parlato  avrei. 

Or  che  folle  ti  veggo,  e  fiero,  e  ingiusto 
E  tiranno  ,  e  crude!  ,  in  guisa  tale 
Ti  posso  favellar.  Se  vuoi  rispetto, 
Insegna!  fu  ,  ma  se  insegnar  noi  sai  , 
Non  pretender  da  me  quello,  che  ignori. 
Corri .  Ah  german  ,  che  di’  ta  ? 

JjOt.  Lasciami. 

Ori.  Lascia  , 

Che  si  sfoghi  il  fellon.  Verrà  momento. 
Ma  tardo  assai,  che  del  suo  ardir  si  penta. 
Rispondi  intanto  ,o  audace.  A  che  m’arresti  ? 


J 
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Che  vuoi  da  me  ? 

Lot .  Saper  ,  perchè  Corniola 
Imprigionasti. 

Com.  Il  Ile  lo  volle  ,*  credi , 

V  ordine  fu  del  Re. 

(  Con  ricercata  premura .  ) 

Lot.  Del  Re  ?  sì  folle 

Dunque  sarai ,  che  a  un  t rad i tor  tu  creda? 
Com.  Noi  seppi  io,  voce  mel  disse.  (  C.  s.  ) 
Lot.  Oh  Cielo  ! 

T’  avrìa  costui  sedotta  ,  onde  tu  assuma 
Per  lui  difesa  ?  Resteriami  ancora 
Ad  arrossir  di  te  per  nuovo  inganno? 
Com.  Guido  .  .  . 

Lot .  Sì  vii  non  ti  figuro.  In  fronte 

10  leggo  a  lui  ,  che  tace  ,  allo  delitto 
Sotto  il  manto  del  Re  vilmente  ascoso. 
Di'  ,  da  lei  che  volevi  ì 

Ori.  A  te  non  rendo 

Tali  ragion.  Quando  fia  tempo  ,  allora 
Ti  svelerò  ciò  ,  che  da  lei  voleva. 

Lot.  Signor  ,  non  in*  irritar ,  lascia  ,  ch’io  possa 
Frenarmi  ancora. 

Ori.  E  forse  assai  m’  importa 

11  freno  tuo?  Di  te  tremar  poss’  io  ? 

Lot.  Noi  puoi  ?  Noi  puoi  ? 

(  Con  trasporto  ,  poi  cambiando  voce.  ) 
Favella  tu,  palesa 
Ciò  ,  che  ei  volea  da  te. 

Com.  Gertnan  .  .  . 

Lot.  Corniola , 

Non  mendicar  gli  accenti  ;  ia  mezzo  all’ira 
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Ho  tal  virtude  ancor,  che  in  fondo  al  core 
Legger  ti  sa. 

Corri .  Ma  che  spiegar  degg’ io? 

Tal  di  terrore  ,  e  onor  guerra  mi  desta. 
Ch’io  più  non  so  donde  cercar  me  stessa. 
Lot .  intesi  ,  andiam. 

Ori.  Dove  la  guidi  ? 

Lot.  Dove 

Lunge  dagl’ occhi  tuoi  mi  renda  noto 
Ciò,  che  dinanzi  a  te  spiegar  non  osa. 
Ori .  Fermati,  il  Re  rispetta. 

Lot.  Al  Re  ,  che  invochi 

Deil’ opra  mia,  mallevador  io  sono. 

Ori.  Olà,  Vaìdrado,  a  lor  t’ opponi  ;  ad  ambi 
Inioedisci  1’  uscir. 

Vald.  Signor ,  noi  posso. 

Ori.  Noi  puoi  ?  Perchè  ? 

Vald .  Perchè  stanco  son  io 

D’  esser  ministro  delle  tue  violenze. 

A  infame  colpa  mi  scegliesti ,  e  sento 
Che  il  cor  detesta  l’esecrando  eccesso. 

Di  più  non  ricercar  ;  che  se  in’  astringi 
A  maggior  opra  ,  svelerò  1’  arcano  , 

E  snuderò  il  mio  ferro  in  lor  difesa. 

Ori.  Ah  traditor  / 

I*ot.  Sortiam. 

Ori .  La  spada  mia 

Lo  impedirà.  [  Traendo  il  ferro.  J 
Lot.  La  spada  ? 

Corri.  Ah  ferma  ,  o  Prence. 

Ori.  Olà  ti  scosta. 

Coiti.  Ah  mio  german  /  Spietati/ 
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Qui  ,  qui  volgete  il  vostro  acciar ,  ferite. 
Eccovi  il  sen.  (  Aprendo  le  braccia .  ) 

(  Mentre  i  competitori  vogliono  battersi 9 
segue  subito .  ) 

•  »,  4  f,  ,  >  -  Iti  N  -  '  i  .•  >•' 
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■  ‘  r  •  o  ;  «’ 

Contessa  +  Castiglione  ,  D.  Pietro  ,  Cavalieri  y 

soldati ,  £  detti 

£or2/.  ^^uai  grida  ?  > 

6V/5/.  Ah  che  il  previdi  / 

P/?/.  Che  miro?  Qual  furor?  Ambi  col  ferro? 
In  questo  luogo  ?  In  questo  orror  ?  Sareste 
Voi,  signora,  cagion  dell’  ire  loro? 

Com .  Pur  troppo  il  son. 

Piet.  E  r  affermale  ?  (  Qui  li  due  rimettono 
la  spada .  ) 

Coni*  Sire  , 

Per  la  mia  libertà  si  feJ  contesa. 

Piet .  Libertà  ?  Chiusa  dunque  in  queste  mura 
Alcun  v’  avea  ? 

Cast ,  Non  vel  diss’io,  o  Sire? 

Piet.  E  chi  vi  trasse  in  esse  ?  * 

Com.  Il  vostro  cenno. 

Piet .  Il  cenno  mio  ?  Chi  lo  mentì  ? 

Ori .  Germano  , 

Dovuta  a  Prence  facoltà  mi  presi 
E  più  dovuta  ad  uoin  a  torto  olFeso. 
Questo  career  svelò  trama  fatale 
Che  s  ordiva  al  mio  onor.  Perdona  adunque 
Se  dei  tuo  nome  m  arrogai  1’  impero. 
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Lot .  (  Trama  fatai  /  ) 

Coni,  (  Che  sento  inai  ?  ) 

Corri,  (Che  ardisce 

Contro  di  me  costui  ?  ) 

Pi  et.  Soffrir  per  ora 

Voglio  r  arbitrio  tuo.  D’  onor  tu  parli 
E  per  onor  sospendo  i  dritti  miei. 

Palesa  dunque  ciò  ,  che  con  taf  mezzo 
Scoprir  potesti.  Allor  che  inteso  io  l’abbia, 
Vedrò  ,  se  un  tanto  ardir  merta  clemenza. 
Ori,  Or  bene  ,  sappi  ,  che  da  donna  industre 
Cupida  solo  della  mia  fortuna 
Tradito  io  fui.  L’amai,  ma  in  questo  foco, 
Che  al  primo  balenar  s’ammorza,  e  estingue 
Nell’arte  d’ingannar  però  maestra, 

Dei  fogli  mi  carpì  ,  sui  quali  fonda 
D  un  fatale  imeneo  pretesa  ingiusta. 

Ecco  de’ mali  miei  la  rea  sorgente, 

E  dell’  arbitrio  mio  la  troppo  dura 
Necessità.  S’  io  non  teneala  avvinta  , 

Se  di  pena  il  terror  non  1’  opprimeva  , 
Sepolto  ancora  nel  suo  sen  sarìa 
L’  alto  segreto  ,  ed  io  sarei  1’  infame. 

Cont .  (  Qual  cor  malvagio  !  ) 

Corri,  (  E  puote  1’  empio  .  .  .  oh  D  io  ! 

Cotanto  ancora  ardir  !  ) 

Piet,  A  ciò  che  dici , 

Sembra  costei,  che  testimon  qui  venne,- 
Esser  la  stessa  ,  che  tu  amasti. 

Ori,  E’  dessa  , 

Conoscila  ,  signor. 

Pi  et.  Bene  cred  io 
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<  Esser  possa  costei  qual  la  dipingi  , 

Se  fin  sua  stirpe  osò  mentir  ,  e  figlia 
Dirsi  de’  Loltorenghi. 

Com .  E  noi  son  io  ? 

Lot.  Se  il  sei ,  lo  mostra. 

Com .  Ah  mio  german  .  «  • 

Piet .  Che  ascolto  ? 

Germana  tua  costei  ? 

Lot .  Signor  ,  perdona  , 

Non  cercar  veritadi  oltre  natura. 

Scopri ,  che  il  puoi ,  fino  a  qual  segno  arriva 
11  mio  rossor  ,  colma  i  terrori  miei  ; 

E  se  nota  d’  infamia  in  lei  conosci  , 
Risparmia  a  questa  man  fraterna  colpa  , 
E  nella  colpa  sua  me  stesso  annienta. 
Piet .  Favella  dunque  verità  :  tu  il  dei 

A  un  fratello,  ad  un  Re.  [  A  Corniola .  J 
Com .  (  Che  stato  è  il  mio  ! 

Vile  sarò,  se  taccio  ,  e  vii  del  pari. 

Se  scopro  il  ver.  ) 

Coni .  Corniola  ,  a  che  t5  arresti  ? 

Ondò,  che  ondeggia  il  cor,  e  sulle  labbra 
Freni  gii  accenti  ? 

Com.  Oh  Dio/ 

Cont.  Dovrò  in  tua  vece 

lo  dunque  favellar  ,  dovrò  me  stessa 
In  te  scolpar?  E’  questo  il  premio  adunque 
Che  d’  amistà  mi  dai  P 


Ori .  Ma  che  ricerchi 

Di  più  da  lei  P  Nel  suo  silenzio  istesso 
Non  conosci  abbastanza  il  suo  delitto  P 
Se  difender  si  può  ,  perche  il  ricusa  P 
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Coni .  Perchè  l’onor ,  che  tu  non  senti ,  o  Prence  * 
Ella  conserva  in  sen.  Da  te  bramava  , 
Non  da  D.  Pietro  aver  giustìzia ,  e  freme 
L’  eroica  donna  nel  mirar  a  quale 
Stato  la  guida  1’  imprudente  orgoglio 
Di  tua  temerità. 

Com.  Signora  .  .  . 

Coni,  Parla  , 

Corniola  ,  alfine  Non  ti  degrada  ,  o  cara. 
Passo  crude! ,  a  cui  ti  guida  a  forza 
Licenzioso  ardir.  Palesa  alfine 
Della  sua  libertade  in  te  1’  autrice. 

Fletè  Che  d  ici  tu  ? 

Cont»  La  riconosci  ,  o  Rege  ? 

Mira  la  man,  che  di  sue  somme  al  prezzo 
Da  Melaponto  riscattò  f  ingrato. 

Nell’  arte  d’  ingannar  forse  è  maestra  , 
Chi  tutto  il  suo  per  l’altrui  ben  diffonde? 
Fuori  di  sposa,  qual  v’ha  donna,  o  Sire, 
Che  campi,  torri,  gemme,  argento,  ed  auro, 
E  quanto  il  femminìl  orgoglio  alletta 
Per  la  vita  di  un  nota  concambi,  e  venda? 
Ardea  d’  amor  ,  e  la  giurata  fede 
Troppo  rendeva  Y  alma  sua  sicura  , 
Perchè  ben  ella  non  credesse  quanto 
Potea  condor  amante  donna  all’ara. 

E  dopo  tal  d’  amor  prova  verace 
Dir  si  potrà,  ch’ella  carpì  de’ fogli, 

E  vittima  i’ onor  rese  d’inganno? 

Sol  chi  ha  malvagio  cor  tali  difese 
Esprimer  può;  tu  le  bilancia,  o  Sire, 

E  dove  colpa  sia  ,  pesa  ,  e  decidi. 
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Lot .  (  Respira  ,  o  cor.  ) 

Cast,  (  Qual  mai  difesa  è  questa  ?  ) 

Corri .  (  Oh  Dio  !  perchè  parlò  ?  ) 

Ori .  German  ,  poss’  io  ...  . 

P/W.  Tua  voce  non  alzar.  Tanto  è  Y  orrore  , 
Ch'  ora  m’  invade  il  sen  ,  che  di  natura 
Abhorribil  persin  divienmi  il  nodo. 
Cotanta  adunque  iniquità  scopersi  ? 

E  tu  che  oggetto  sei  di  tanta  colpa, 
Donna  ,  non  parli  ancor  ? 

Coni .  Sire  ,  mi  lascia  ; 

Non  ricercar  da  me  conferma  al  vero. 
Piet.  Tu  parlerai,  signora,  e  fra  solenne 
11  punto  ,  in  cui  favellerà  tuo  labbro. 
Castiglione  ? 

Cast .  Signor. 

Piet .  De’  grandi  miei 

Si  raduni  il  consiglio  ,  e  sia  tua  cura 
Che  sollecito  ognun  giunga  alla  Reggia. 
Cast .  Sarò  veloce  più  che  non  tei  credi.  (  Via.') 
Piet .  Tu  deponi  quel  ferro,  e  fra  noe  guardie 
Rimanti  prigionier.  (  Ad  Orlando.) 

Ori .  Come?  ad  un  Prence, 

Ad  un  german  ? 

Piet.  E  sei  tu  Prence  ?  E  sei 

Tu  mio  german  ?  i’orror,  che  spiri  in  fronte. 
La  voce  interna  ,  che  nel  cor  mi  parla  , 
Gridan  contro  di  te  pel  labbro  mio 
Che  nè  Prence  tu  sei,  nè  mio  germano. 
Anima  vile,  ed  ai  delitti  avvezza. 

Quella  spada  depon ,  che  male  un  giorno 
li  cinsi  al  fianco,  e  ignobile  la  rese 
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La  tua  medesma  servitù.  Tradotto 
In  pubblico  giudizio  a  tuo  rossore 
Qual  malfattor  pensa  a  scolparti,  o  indegno: 
E  se  noi  puoi,  preparati  alia  pena. 

Che  servirà  d;  esempio  ad  ogni  ingrato. 
Yanne  ,  non  più. 

(  Orlando  depone  la  spada  ,  e  via  coi 
soldati.  ) 

A  te ,  mio  Duce  ,  affido 
(  A  Lotlorengo .  ) 

La  suora  tua.  Dell’onor  tuo  si  tratta  , 
Proteggi  tu  il  tuo  onor.  Eccelsa  donna, 

(  Alla  Contessa .  ) 

Tu  mi  siegui,  e  rinfranca  un  cor  smarrito, 
Che  sente  ancor  della  natura  il  grido. 
Tu  infin  che  taci,  e  fra  l’ amor  contrasti 
(  A  Corniola .  ) 

E  la  grandezza ,  1’  anima  disponi 
Solo  al  dover  ,  al  tuo  trionfo  ,  al  mio  ; 
ISon  rammentar  pietà,  riguardo,  o  nodo. 
Lascia,  ch’io  possa  esser  Sovrano,  e  dica 
Sicilia  un  dì  ,  che  di  giustizia  io  ressi 
Le  redini  soltanto  ,  ed  a  giustizia 
Sangue  sacrificai  diadema ,  e  vita. 

(  Via  col  seguito .  ) 

Coni.  Àrnica,  andiamo,  e  mia  amistade  onora. 
Coni.  German. 

Lot.  Yieni  al  mio  sen. 

Corti .  Oh  Dio  ! 
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Compisci  r  opra  al  nostro  onor  dovuta  ; 
E  possa  Siena  un  dì  figlia  chiamarti  , 
Ma  figlia  di  vittude ,  e  di  grandezza. 

(  Via  abbracciati .  ) 


Firn  dell' Atto  Quarto . 
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Reggia. 


*  *  '*  V  v  j» 


Tutto  corrisponde  al  nome.  Sedili ,  trono, 
tavolini  ,  pompa  ,  guardie. 


SCENA  PRIMA. 

' 

Uberto  ,  e  Valdrado . 

T 

Uh.  JLo  non  m’inganno,  preparato  è  il  luogo 
Al  Consiglio  Reai.  D’ordin  simile 
E  qual  mai  puote  esser  cagion  ? 

Vald .  Uberto  , 

Vedesti  il  Duce  Lottorengo  ? 

Uh.  Ninno 

Apparve  ancor;  ei  sarà  presso  al  Prence. 
Vald .  AI  Prence?  E  non  sai  tu,  chestretto  in  ferri 
D’  infame  colpa  a  sostener  s’  affretta 
Dovuta  pena  ? 

Uh*  E  che  mai  dici? 

Vald .  Ah  Uberto  ! 

Dentro  corte  reai  perchè  si  vive  , 

Se  in  chi  dee  di  virtude  esser  esempio, 
E  leggi  al  vizio  impor  ,  colpa  s’  aggira  ? 
Che  mai  sperar  dai  cortigian  ? 

Uh.  Giammai 


3 
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Indizio  di  viriti  non  diede  Orlando. 

Fin  da  1 F  età  sua  prima  ,  a  turpe  vita 
Sacrò  suoi  giorni  ,  e  inoneslade,  e  lusso 
E  sordide  viltà  fur  suoi  diletti. 
Meraviglia  perciò  nulla  mi  prende 
Se  il  He  il  conobbe,  e  lo  punisce.  Avvezzo 
A  servitù,  da  lungo  tempo  apprese 
Coi  ceppi  a  conversar.  Lice  soltanto 
Saper  la  causa  ,  che  lo  arresta  ? 

Vald .'  Ascolta: 

Occulto  amor  .  .  .  Ma  Lottorengo  giunge; 
Dispensami  dal  dir.  Tutto  saprai 
Quando  fra  noto  il  ver. 

SCENA  IL 

Lottorengo  ,  e  detti . 

Lot .  M  ura  funeste  , 

In  cui  dell’ onor  mio  pende  la  sorte, 

Il  primo  io  son  a  penetrarvi.  Mai 
Strepito  d’  armi  ,  o  poderosa  forza 
Turbò  il  mio  cor  così  ,  com’ora  io  sento 
Turbata  V  alma  in  sen.  Non  è  timore 
Questo  però,  certo  son  io  di  gloria. 

Del  mio  sangue  è  Corniola,  e  la  mia  stirpe 
Non  offuscò  giammai  macchia  di  colpa. 
Trionferà,  lo  so  ,  ma  al  suo  trionfo 
Disparirà  l’  amor  ?  Pietà  potrìa 
Far  che  stenda  la  mano  all’  uomo  ingrato. 

rr  |  ?  t  ,  O 

V ala.  Non  temerne ,  signor. 
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LoL  Chi  sei,  che  il  dici  ? 

V ald.  Non  mi  ravvisi  or  piu  ? 

Lot.  Sì  ,  ti  ravviso. 

L’  uomo  tu  sei ,  che  congi un gea  suo  ferro 
In  mia  difesa  contro  il  Prence. 

Vald*  E  T  uomo  , 

Per  cui  Corniola  vive  ,  e  de"  suoi  giorni 
Cura  si  prese  onde  serbarla. 

Lot.  Oh  Cielo  / 

Potea  forse  il  crudel  contro  sua  vita 
Nuovo  colpo  tentar? 

Vald .  Dovea  mia  mano 

Anzi  eseguirlo,  e  attesteroHo  al  trono, 

S’ uopo  sarà,  ch’io  lo  palesi  al  Hege. 
lot.  No,  no,  risparmia  orribile  segreto 
Che  palesato  esser  potr'm  1’  estremo 
Contro  del  malfattor  grido  di  morte. 
Ringrazio  tua  pietade,  e  non  sdegnarti 
Se  per  onor  P  ilffuio  tuo  rifiuto* 

La  gratitudin  mia  sia  primo  premio 
Dovuto  a  te.  La  spada  mia  sguainata 
In  tua  difesa  il  renderà  più  grande  , 

Se  osasse  alcun  di  te  cercar  vendetta. 
Mio  sei  da  questa  istante,  e  mio  sarai, 
Finché  vivrò. 

Val .  Signor  .  .  *  . 

Lut .  Vanne  ,  t’  accosta 

Al  fianco  di  colei,  che  tu.  serbasti; 

E  quando  d’  uopo  fin  ,  tu  V  accompagna 
Al  Consiglio  Reai. 

Val .  Vado..  Mia  vita 

Da  questo  istante  in  te  respira ,  o  Duce. 
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Lot.  Odialo  dunque  è  sì  da  tutti  Orlando , 
Che  fin  da5  sgherri  suoi  non  trova  aita  ? 
Oh  infelice  Corniola  ,  e  come  mai 
Arder  potesti -di  sì  infausto  foco, 

Nè  conoscer  in  lui,  che  amor  giurava 
Il  nero  cor  con  la  perfidia  impressa  ? 
Yaoo  pensier.  Donna,  che  adori,  tardi 
S'accorge  del  suo  mal,  e  spesso  accresce 

Nel  conoscerlo  ancor,  l’infausta  fiamma. 

1  -  .  —  -  # 

SCENA  IH. 

Castiglione  ,  Grandi  del  Régno ,  e  detti . 

Cast*  enite,  amici,  e  vostra  mente  all’alto, 
E  grave  afìar  ognun  disponga.  Ubaldo  , 
Tu  vanne  al  Re  D.  Pietro  ,  e  di V che  tutti 
I  Grandi  suoi  qui  radunati  or  sono. 

Uh.  Obbedisco  ,  o  signor.  (  Via .  ) 

Cast  Giunto  già  sei  ?  (  A  Lottorengo.  ) 

Lot .  L’  impazienza  naia  freno  non  soffre. 

Anelo  al  mio  trionfo ,  e  fremo  a  un  tempo 
Ch’  esser  debba  cagion  d’  alta  giustizia 
La  stirpe  mia. 

Cast .  Nobile  troppo  ,  e  degno 

E’  T  argomento  i  onde  per  lui  noti  frema. 
Ma  la  suora  dov’  è  ? 

Lot .  Di  rea  in  sembiante 

■ 

L’  allontanai  di  qui ,  perchè  ne  giunga 
Come  a  colpevoi  dessi  al  trono  innanzi. 
Cast»  Non  tal  però  rassembra  Orlando.  Il  vidi 


j 


68  Corniola  Torenga 

Fra  le  guardie  raedtsme  irne  superbo, 

E  benché  inciso  in  fronte  si  ravvisi 
11  suo  delitto,  egli  ha  delTuom  l’aspetto, 
Che  nulla  teme  ,  e  in  suo  poter  si  fida. 

Lot.  Di  scellerato  reo  questo  fu  sempre 

Lo  stile,  o  Castiglion.  Ornai  noi  sente, 
O  non  cura  rimorso,  e  allor  soltanto 
Quando  pena  lo  preme,  egual  sì  rende 
Al  più  vii  de’  mortali. 

Cast.  11  He  s’  appressa* 

hot .  Mia  debile  vii lù  ,  cingimi  il  core. 

SCENA  IV. 

"Precede  la  banda ,  che  entra  in  scena  suo¬ 
nando  ;  un  corpo  di  soldati  si  schiererà  in 
semicircolo  ,  e  ingombre? à  la  stessa .  Cava¬ 
lieri  precederanno  innanzi  ad  esso  D.  Pie¬ 
tro  vestito  alla  Reale  ;  indi  la  Contessa  ,  ed 
TJberto  chiuderanno  la  pompa .  Al  sortir  di 
D .  Pietro  ,  Castiglione  ,  ed  i  Grandi  an¬ 
dranno  incontro  ad  onorarlo . 

Piet .  jA-mici  ,  dell’  onor  sacri  sostegni  , 
Della  giustizia,  protettori,  e  vindici 
Del  diadema  reai ,  grazie  vi  rendo  , 

Se  al  mio  solo  desìo  tutti  vi  veggo 
Uniti  a  sostener  la  gloria  mia. 

A  voi  non  men  ,  che  de  miei  Duci  al  ferro 
Deggio  lo  scettro  ,  che  mi  onora  ,  e  a  voi 
3Nonmen,chea’duci  miei, mio  onor, mia  fama, 


Atto  Quinte,  69 

Mia  coróna  medesima  10  tutto  affido. 
Piacciavi  dunque  i’  onorato  seggio 
Premer  per  pochi  istanti  ,  e  di  mia  cura 
La  somma  udir  dal  mio  medesmo  labbro  , 
Onde  da  voi  ritrovi  al  comun  voto 
Quella,  che  esige  il  caso,  alta  giustizia. 
Cast ,  Sieda  dunque  ciascun. 

(  Ognun  de  Grandi  prende  il  suo  po - 
sto  ;  Castiglione  il  primo .  Lottorengo 
resta  in  piedi  ultimo  di  tutti .  ) 
Piet.  Vieni  ,  Contessa  , 

(  Andando  verso  il  irono,  ) 

T’  assidi  presso  al  trono  imo. 

Cont.  Siguore  , 

Troppo  m’onori. 

Piet,  No,  tuo  sangue  il  merla, 

Lo  esige  tua  virtù.  (  Siede  in  trono  ,  e 
la  Contessa  nel  primo  sedile  aerante 
lo  stesso,  ) 

Ma  che  vegg’  io  ? 

Perchè  non  siedi  Lottorengo  ? 

Lot,  S  re  , 

Ma\  credo  a  me  convenga  onor  simile. 
Part*  son  io  di  ciò  ,  per  cui  s’  aduna 
Reai  Consiglio  ,  e  come  parte  adempio 
Al  «io  dover. 

Piet .  Qualunque  sia  1’  obbietto 

Tal  pirte  tu  non  hai ,  che  t’  allontani 
Dal  destinato  onor.  Dell’ armi  il  Duce 
Ognuno  in  te  conosce;  i  dritti  tuoi 
Usa,  o  signor,  e  il  grado  eccelso  onora, 
(  Siede  Lottorengo  e  la  Contessa .  ) 
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Pria  ch’io  favelli,  ognun  di  Voi  mi  giuri, 
Che  niun  riguardo  a  me,niunoal  mio  sangue* 
Avrà  nel  pronunziar  giusta  sentenza. 
Cast.  Lo  giura  ognun  ,  ed  io  per  tutti  il  giuro. 
Pici.  Udite  adunque.  Del  Trinacrio  soglio 
Per  giusta  succession  rimasto  erede 
II  quarto  lustro  è  ornai,  che  al  fianco  vostro 
Illustri  Cavalier  io  reggo  il  peso. 

Celibe  vissi ,  e  gli  occhi  miei  guidati 
Sol  da  fraterno  amor  ,  in  Don  Orlando 
Fissato  aveano  il  successore  al  trono. 
Sposo  prima  che  Re,  bramai ,  ch’ei  fosse 
Onde  ne’ figli  suoi  mirar  sicura 
1/  Aragona  la  speme  ,  e  la  corona. 

Dei  Conti  Pitiglian  nella  famiglia 
Ei  scelse  la  consorte,  e  il  chiaro  sangue. 
La  nobil  fama  ior  m’  avean  si  caro 
Reso  tal  nodo  ,  che  affrettava  il  giorno , 
In  cui  vedessi  nella  Reggia  mia 
Le  solenni  fumar  faci  d’  Imene. 

Era  ornai  giunto  il  fausto  di  ,  brillava 
La  gioja  sul  mio  viso  ,  allor  che  amara 
Mi  giunge  accusa,  che  nel  mio  «erniario 
Mi  scopre  un  empio ,  un  barbaro,  un  ingrato. 
A  donna  non  minor  per  sangur,  e  fama 
Ai  Pitiglian  ,  a  donna  ,  ai  di  cui  beni 
Deve  il  crudel  la  libertà  ,  eh*  ci  spira  , 
Giurata  avea  sua  fede,  e  presso  all’ara, 
Immemore  del  voto,  e  del  dolere, 
Sciolto  di  servitù  i’avea  tradìa. 

Cast.  Malvagio  /  (  Freme  ,  e  con  ?sso  tutti  i 
Grandi.  ) 
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Piet.  A  tale  accusa  ardo  di  sdegno , 

Ricerco  il  ver  ,  ma  fra  segreti  avvolto 
Ei  giace  ancora.  L’  accusato  ardisce 
Di  sostener  vana  innocenza.  A  inganno 
Di  scaltro  amor  attribuisce  il  fallo  , 

E  vuol  perfin  ,  che  indnstre  man  carpiti 
Gli  abbia  de’  fogli  accusator  del  falso. 

La  retrocessa  colpa  ,  o  non  confessa  , 

O  in  dubbio  sta  sul  labbro  di  colei , 

Cui  viene  ascritta ,  e  par,  che  occulto  aiFanno 
La  ritiri  da  accusa  ,  e  da  difesa. 

In  lance  tal  su  voi  rivolsi  i  sguardi 
Vindici  di  giustizia  ,  onde  da  voi 
L’  occulta  verità  tutta  si  sveli. 

Esaminate  ii  ver  ,  pietà  non  abbia 
Luogo  nel  cor  ,  puniscasi  chi  è  reo  , 

E  chi  vendetta  vuol  ,  abbia  vendetta. 
Cast*  Pria  d’ascoltar  degli  accusati  il  labbro, 
Sei  tu  Certo  ,  signor ,  che  questa  donna, 
Di  cui  parlasti,  abbia  sborsato  il  prezzo, 
Che  sciolse  i  ceppi  a  Orlando  ? 

Cont.  Ecco  le  prove.  [  Trae  un  foglio .  ] 

Cast .  Qual  foglio  ? 

Cont .  Leggi  ,  troverai  le  note 

Del  Re  Roberto  a  me  dirette. 

Lot,  (  Oh  Cielò  /  )  (  Con  allegrezza,  ) 

Cast .  (  Legge.  )  »  Contessa,  a  Cuoi  dèsir  chiaro 
rispondo. 

»  Oncie  duemila  d’  oro  a  me  sborsato 
»  Per  il  riscatto  far  del  Prence  Oliando. 
»  Illustre  Donna  di  Messina  il  prtzzo 
»  Di  sua  man  mi  recò.  Silenzio  nftposft 
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»  E  lo  serbai  finor.  Dirti  non  posso 
»  Appien  chi  sia;  so  che  del  Prence  amante 
»  Prova  sì  grande  del  suo  amor  gli  rese; 
»  E  che  Corniola  Lottorenga  è  il  nome. 
»  Il  Re  Roberto.  » 

Lai.  (Ah  mia  germana/) 

Cast.  Lice 

Saper  ,  signora  ,  onde  tal  cura  aveste 
(  Alla  Contessa .  ) 

Per  documento  tal  ? 

(  Lo  posa  sul  tavolino .  ) 

Coni.  Mio  cor  ti  svelo. 

Io  dissentii  a  tal  nodo ,  a  cui  promessa 
Era  mia  figlia,  mi  perdona,  o  Sire, 
Non  ha  il  german  le  tue  virludi  in  seno. 
Pi  et.  Prosiegui;  anch’io  pur  troppo  io  conosco. 
Coni.  Quanto  nel  foglio  espresso  sta  ,  lo  seppi 
Da  oscura  voce  ,  e  ne  cercai  certezza. 
Vidi  Corniola,  insidiaigli  il  core. 

Ma  troppo  nobil  alma  aveva  in  petto, 
Onde  a  me  palesar ,  benché  tradita  , 

Ciò,  che  serbava  in  se.  Fu  allor  ch’io  scrissi, 
E  d’  amistà  congiunta  al  Re  Roberto  , 
Quella  risposta  ottenni.  Anima  nata 
Ad  esser  grande  ,  non  dee  mai  d/sdirsi. 
Io  fui  ,  che  a  forza  Corniola  trassi 
Innanzi  a  voi,  son’.io  ,  che  offesa  al  pari 
D’  esser  mi  credo  ,  se  annodar  mia  figlia 
Dovessi  ad  uom  spergiuro,  e  al rischioesporla 
D’  eguale  infedeltà  dopo  il  suo  nodo. 

Ciò  basti  all’  onor  mio;  ciò  che  tonviensi 
Ai  tradimento  altrui  ,  decida  il  sog  lio. 


w  \  *  '  *1  *  *  «'■vj  ,  , 

Atto  Quinto,  /  3 

XWa  Tròppo  disse  il  tuo  labbro;  altro  non  manca, 
Elie  le  due  parti  esaminar. 

Piet.  S’  adempia 

Al  vostro  cenno.  Difensor  del  giusto 
(  Lj baldo  sorte .  ) 

Tutto  or  r» malie  a  voi.  Muto  il  mio  labbro, 
E  termo  il  cor  saia  fin  che  si  emani, 
Qual  v’  ispiri  ragion  ,  sagra  sentenza. 
Solìrir  convienila  vergognoso  all'etto. 

SCENA  ULTIMA. 

»  '  <  \  . 
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V ald .  JL-Jccolo  il  tuo  gerrnan.  (  A  Corniola .  ) 
(  Alma  ,  costanza 
Nel  cimento  fatai.  ) 

Ori .  (  Corniola  ancora  / 

Non  t’avvilir,  mio  disperato  ardire.  ) 
Cast .  Del  Rege  al  cenno,  e  del  Consiglio  a  nome 
Avvicinate  il  piè. 

V ald .  Vanne,  signora.  (  Corniola  s  avanza,} 
Ori .  Qual  colpevole  adunque  innanzi  a  voi 
Tratto  son  io  ?  [  Avanzandosi .  ] 

Signor  ,  rango  ,  nè  nome 
Si  rispetta  là  ve  giustizia  impera. 

Il  suddito  non  meno  ,  che  il  potente 
Eguali  sono  agli  occhi  della  legge, 

E  innanzi  a  verna. 

Ori .  Dunque  s’  ascolti  .  .  . 

E  * 
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Cast.  Perdona  ;  odasi  in  pria  formale  accusa. 
Luogo  dop’  essa  avrà  la  tua  difesa. 

Com.  (  Oh  Ciel  S  ) 

Cast .  Agl’atti  ,  al  volto ,  al  tuo  pallore 
Esser  dovresti  tu  colei ,  che  venne 
Di  fè  tradita  a  reclamar  tuo  dritto 
Contro  d’  Orlando  ? 

Com.  Il  son. 

Cast.  Ebben  ,  esponi 

L’ origin  dell’accusa,  e  prove  adduci 
A  sostenerla. 

Com.  Pria  eh’  io  parli ,  almeno 

Mi  sia  concesso  il  dir,  che  non  vendetta, 
Non  ira  ,  non  orgoglio  mi  condusse 
Innanzi  a  verità. 

Coni.  Tutto  è  già  noto. 

il  labbro  mio  giustificar  ti  seppe. 

Tot.  Esponi  dunque  il  ver  ;  libera  parla. 

Non  v’  è  rossor  ,  ove  non  è  delitto. 

Ori.  Non  v’  è  delitto  ? 

Cast.  Taci. 

Ori .  [  Oh  rabbia  atroce  /  ] 

Com .  Se  dunque  deggio  favellar  ,  si  parli  , 

E  somministri  ardir  gli  accenti  miei, 
Siena  vita  mi  diè  ,  chiara  la  stirpe 
Degli  avi  miei  la  rese  ,  e  non  degenere 
Del  Lottorengo  onor  ,  germoglio  io  sono. 
Zancle  sposa  mi  vide  ,  e  meco  pianse 
Dopo  cinqu’  anni  del  consorte  estinto 
L’  onorata  memoria.  Amor  non  scosse 
Mai  più  il  mio  cor  infino  al  di  fatale. 
In  cui  conobbi  Orlando,  e  in  sen  mi  accese 


o  Quinto, 


n  C 


Co’ dolci  moti i  suoi  funesta  face. 

Pudica  tìàiiffM  era  però  ;  del  nodo 
Àvea  la  meta  ,  e  i  giuramenti  suoi 
Congiunti  ai  miei  ben  indie  volte  intese 
Mallevadore  il  Ciel.  Tromba  di  guerra 
Suonò  sui  Trazii  lidi,  e  all’ anni  corsa 
Impavido  il  guerrier.  Fe’  sulla  sponda 
Garante  dì  sua  fede  al  suo  ritorno  , 

La  mano  maritai  egli  mi  strinse, 
Strinseia  al  sen  ,  del  pianto  mio  l’aspersi. 
Rinnovò  i  giuramenti  ,  e  i  voti  miei. 

Le  armate  seguitaro  audaci  antenne  ; 
Pugnò ,  perde ,  prigion  rimase ,  e  i  voti  miei , 
E  i  miei  tesor  fransero  i  ceppi  suoi. 

Fra  le  mie  braccia  io  l’attendeva,  ardeano 
Nel  mio  pensier  le  tede,  allór  che  nuova 
Giunsemi  a  Zancle  ,  che  più  illustra  imene 
E’  presso  ad  annodar.  La  man  tremali  lo 
Non'  vii  però  ,  di  sua  primiera  fede 
Gli  rammenta  il  dover  in  brevi  note  ; 
Ed  ei  ,  qual  fossi  de’  miei  beni  schiava  , 
Del  prezzo  mi  risponde ,  e  non  d’amore. 
Succedon  fogli  a  fogli,  infin,  che  stanca 
Di  più  cercar  ragion  da  un’alma  ingrata  , 
Impongo  leggi  al  cor  ,  leggi  all’  afletto  , 
E  gli  aspri  mali  miei  spargo  d’obbììo. 
Come  qui  son  ,  come  lo  accusi  ,  noto 
Cred’  io  vi  sia;  se  mai  noi  fosse,  imploro 
Vostra  pietade  ,  ond’  egli  resti  occulto. 
Troppo  è  per  ine  dolor  veder  un  Prence 
Da  nnoto  a  udir  per  mia  cagiori  suoi  torti , 
E  avvilito  mirar  innanzi  a  un  soglie* 
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Chi  del  più  puro  amor  un  dì  mi  accese. 
Piet .  (  Gii  nobil  cor  !  )  1 

Cont>  (  Lo  amasse  ancor  Corniola  /  ) 

LoL  {  Alci  che  tristi  d’arnor  sono  gli  accenti  , 

Ed  io  torno  a  tremar. 

Cast,  Prence  ,  s’  è  data 

(Ir  la  difesa  ;  a  senno  tuo  favella. 

Ori.  E  scolparmi  dovrò  ?  Parli  il  germano, 

Ei  urne  intese  mie  ragion. 

Piet.  Audace  , 

li  tuo  Sovran  ,  non  il  germano  io  sono. 
Obbedisci  ai  dover  ,  e  in  lui  che  parla, 
Rispetta  il  Re. 

Ori .  Rispettar  dunque  io  deggio 

Chi  di  scaltrita  donna  arie  m’  indusse 
Ad  apparirvi  reo  ?  che  è  tutto  inganno 
Ciò  ch’ella  ordì  per  divenirmi  sposa, 

E  meco  un  gior.no  grandeggiar  sul  trono  ? 
Com  Signor  ,  e  dovrò  ancor  esser  costretta 
Dunque  a  smentirti  ? 

Ori.  E  che  produr  potrai  ? 

Carpili  fogli  ,  ed  usurpate  note  ?  .  •  • 

Corn ,  Carpiti  fogli?  Ebben  leggine  un  solo, 
Signor,  fra  tanti,  e  sol  da  quello  intendi 
S5  io  lo  potei  carpir. 

(  Dà  un  foglio  a  Castiglione .  ) 

Cast <  (  legge.  )  »  Amata  sposa  ; 

»  Gemo  fra  lacci  ;  e  la  maggior  mia  pena 
»  E’  il  vedermi  da  te  così  diviso. 

»  Enorme  prezzo  al  rnio  riscatto  impose 
»  si  vincitor.  Sordo  è  I).  Pietro,  e  sembra 
'»  Che  di  mia  servitù  poco  si  curi. 


Allo  Quinto.  77 

»  Ah  se  lo  puoi ,  scioglimi ,  o  cara ,  i  ceppi, 
5)  Fa,  che  torni  al  tuo  sen ,  appresta  l’ara, 
»  Ardan  le  tedi  nuziali  ....  Basta, 

(  Posando  il  foglio,  ) 

Che  più  giova  d’  udir?  Dal  career  tuo 
Questo  di  propria  man  foglio  scrivesti, 
3Nè  carpirlo  polea  certo  Corniola. 

Or  come  dir ,  che  di  scaltrita  donna 
Sia  questo  inganno  ,  se  tu  stesso  ornai 
Parli  di  fede  ,  e  di  promesso  Imene  ? 
Ori,  L’  orror  del  career  mio  forse  condusse 
1/  involontaria  mano  a  ciò ,  che  il  core 
Non  assentiva. 

Cast.  Io  crederollo ,  o  Prence. 

E  confessi  ,  che  mai  Corniola  amasti  , 

E  delle  fiamme  sue  ti  festi  gioco. 

Cotal  discolpa  tuo  delitto  accresce , 

E  reo  si  fa  del  più  maligno  inganno. 
Ori.  E  sarò  forse  il  sol  ...  . 

Cast.  Prence  ,  t?  accheta. 

Di  fè  si  tratta  ;  uopo  è  serbar  la  fede. 

E’  mio  giudizio  adunque,  che  tu  stringa 
Il  tradito  da  te  promesso  Imene. 

Questa  sentenza  mia  ,  se  degna  parvi  , 
{Ai  Grandi .  ) 

D' approvazion  ognun  n’  imiti  il  segno. 
Piet.  Assente  ognun  ?  alma  sleal  adempi 
All’assenso  comun. 

I  Ori.  E  il  posso  io  forse  ? 

Entro  d’  Imera  sta  la  sposa  mia. 

Cont.  No,  Prence,  deboi  sì  madre  non  ebbe , 
Che  a  inutil  viaggio  la  traesse.  Sciolta 

I  I  ;BA|  '  >  • 
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Da  affanno  alcun  nelle  nule  sue  mura 
Valberta  sta,  sprezza  tuo  nodo,  e  attende 
Solo  d’  udir ,  che  vendicato  sia 
Il  torto  altrui. 

Piet.  Non  più  ,  stendi  la  mano 
Al  tuo  dover. 

Corri .  No ,  Prence  ,  il  don  ricuso. 

Di  servitude  tua  sciolsi  i  legami  , 

Or  di  tua  fede  ancor  disciolgo  i  ceppi. 
Funesto  ad  arabi  involantario  nodo 
Sempre  sarìa.  Libero  vivi  ,  e  rendi 
Compenso  sol  d’  ammirazion  dovuta 
In  cambio  deir  amor  all7  onor  mio. 

Lot.  (  Oh  degna  suora  /  ) 

Coni.  (  Ora  contenta  io  sono.  ) 

Ori.  (E  fìa  pur  vero?  Oh  confusion  dell'alma 
Ora  sentir  ti  fai  ?  ) 

Fletè  Ne  parla  Orlando  ? 

Ori.  German  .... 

JPiet .  Vindice  chiama  il  Re  D.  Pietro  , 

(  S’ alza ,  e  con  lui  tutti.  Scende  dal 
trono  ,  e  tutti  s  avanzano.  ) 

E  attendi  sol  la  giusta  mia  vendetta. 
Mite  troppo  per  te  fu  la  sentenza 
Di  astringerti  a  compir  la  data  fede. 

Pena  maggior  merta  il  tuo  orgoglio,  e  il  nome 
Mio  ,  di  cui  abusasti  ,  e  il  regio  dritto. 
Ritorna  dunque,  o  vile,  ai  ceppi  stessi, 
Da' quai  sortisti.  Oscura  torre  .  .  . 

Lot.  Ah  ferma  , 

Non  proseguir  mio  Re. 

Piet.  Guido  .... 
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Atto  Quinto . 

Lot ,  Sua  pena 

s  E’  pena  mia.  Sull*  onorata  stirpe 
De’  Lotlorenghi  ricadrìa  sito  danno  , 

E  i  ceppi  suoi  sarien  di  macchia  eterna. 
D’infami,  e  di  rossor  ai  nome  mio. 
Risparmialo  Sire,  a  un  Principe  Reale, 
Al  german  d’ Aragona,  ai  tuo  germano 
Scorno  sì  vii.  Eccoti  il  sangue  mio 
Per  ri  suo  sangue  ;  egli  è  glorioso  ancora; 
Non  lo  avvilir ,  mio  Re  ,  coi  suo  castigo. 
Piet.  Oh  vero  Eroe  /  Protegger  dunque  puoi 
Chi  cercò  tuo  rossor  ?  Ebben  si  cambi 
Pena,  qual  brami,  ed  esule  sol  vada 
Lunge  dagli  occhi  miei  finché  V  emenda 
Figlia  d  onor  per  lui  mi  parli  ai  core, 
E  copra  di  virtude  il  suo  delitto. 

Ciò  non  basta  però  :  tuo  sangue  illustre 
Merta  maggior  trionfo. 

o  o 

Lot .  E  quale  ,  o  Sire  ? 

Piet.  Al  talamo  reai  ,  al  trono  mio 
Destinata  da  amor  era  Corniola  ; 

Al  talamo  ,  ed  al  trono  ,  al  fianco  mio 
In  questo  giorno  ascenda;  e  vegga  il  mondo. 
Qual  rendo  alTonor  suo  giustizia,  e  gloria. 
Cont .  Sì ,  ben  io  merli,  amica,  è  dolce  il  frutto, 
Ctv  io  raccolgo  per  te  dell’  opra  mia. 
Vanne  ,  cogli  1’  onor. 

Corn .  Non  è  piu  tei.  po. 

Cont .  E  chi  vietar  !o  può  ? 

Coni.  (  Apre  la  veste  ,  e  mostra  il  sacco  di 
penitenza  ,  da  cui  è  coperta .  ) 

Mira  chi  il  vieta. 
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Lot '.  Qual  vista  ? 

Piet.  Quali  arnesi  ? 

Ori .  (  Oh  Ciel  /  Che  iqiro?  ) 

Com.  Queste  del  mio  dolor  ispide  lane 

Pr  la  di  partir  da  Zancle  innanzi  al  Ciel© 
Di  mia  fermezza  testimon  vestii. 

Cure,  pensier  ,  agi  ,  ricchezze  ,  affetti 
Alla  pace  del  cor  tutti  svenai  ; 

IN  è  più  mi  resta  in  sen  fuor  che  il  desi® 
Di  calpestar  umana  gloria  ,  e  chiusa 
Fra  romite  pareti,  a  veritade 
li  resto  consacrar  de’  giorni  miei. 

Niuna  dunque,  mio  Re,  ti  prenda  offesa. 
Se  trono ,  e  nodo  a  verità  pospongo  , 

E  di  salda  virtù  mi  cingo  il  core. 
Irremovibil  resa  è  l’ alma  mia 
INella  sua  scelta  ,  e  la  mia  sorte  è  questa. 
Ori.  Ah  dove  sono  ?  Ed  io  potei  tradirti  ì 
Piet.  Vedi  ,  qual  donna  tu  perdesti  ,  indegno. 
Cont .  Corniola  .  .  . 

Com.  Non  parlar,  lasciami  in  seno 

La  virtù  ,  che  mi  resta  in  questo  istante. 
Lot .  Ebben  ,  a  tua  virtù  aprasi  il  campo. 

Va  ,  segui  il  tuo  voler,  ma  pria  m’abbraccia. 
(  Abbracciandola  con  trasporti >.  ) 

Com.  Addio,  gerraan.  Se  di  rossor  ti  fui 
Involontario  oggetto  ,  ah  tu  perdona  ; 

E  il  mio  passato  erroy  per  sempre  obblia. 
Tu,  giusto  Re,  vivi  felice,  e  il  Cielo 
Sparga  i  favor  suoi  sul  tuo  diadema. 
Difenditrice  tu  dell’ onor  mio, 

(  Alla  Contessa .  ) 
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Atto  Quinto .  Si) 

|)  un  grato  cor  i  puri  sensi  accetta  , 

E  uiia  memoria  neiia  patria  onora. 

Tu  infin,  che  col  tradirmi  al  vero  lume 
Gl’occhi  m’apristi,  e  per  la  via  del  falso  . 
Mi  guidasti  al  sentier  della  virlude  , 

Ih  giustizia  nel  seri  richiama  i  sensi  , 

E  ad  esser  grande  dal  mio  esempio  impara. 
Più  non  mi  resta  a  dir.  Amata  patria, 

A  cui  devo  l’onor,  la  vita,  il  sangue. 

Alle  tue  figlie  illustri  in  me  presenta 
D’  un’  eroica  virtù  sublime  esempio; 

E  sian  ne  fasti  tuoi  degni  di  plauso 
Di  Corniola  Torenga  i  casi  ,  e  il  nome» 


Fine  della  Produzione* 
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V .  Barucciii  AA.  LL.  Prssses. 


Se  ne  permette  la  stampa 
Cessone  per  la  Gran  Cancellerìa. 


CARMAGNOLA 

BALLA  STAMPERIA  DI  PIETRO  EARBIÈ. 
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